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VX» 

O NO alcuni, Illuftrìss. Signore, che leggen- 
do i Componimenti de’ Poeti,aniun’altra 
co(a attendono , fuori che al diletto, che 
prendono le orecchie e Tanimo dcirarmo- 
nia de’ uerfi, delia uaghezza de’ concetti, e 
delle materie lliperficialmente ; e non pene 
trano nelle midolle delle dottrine , c de gli allegorici fen- 
fì,cheuin nafeondono dentro .molto- limili, fecondo il 
mio parere a coloro, chetrouandofi a qualche fontuofo 
conuito,li danno a pafeere il gullo di diuerfì cibi; e non 
ifcielgono quelli,che recano nudrimento e fortezza al cor 
po conueneuolmente . Il che moltolpcflb fuole auenirc 
fper tacer de glialtri^ nelle Rime del noftro gentilislìmo 
e moralisfimo Poeta , M . Francefeo Petrarca : nel legger 
delle quali la maggior parte allettata dalla leggiadria de' 
uerlì, dalla uaghezza delle parole, e dairornamento delle 
figure, non cerca piu auanti ,noniftimando perauentura, 
che in quefto Poera fi contenga altro. La onde furono già 
alcuni, che alquante delle morali dottrine,che in efib Poe- 
ta fi contengono , efpofero , chi piu , e chi meno, fecondo 
il fàper loro: ma niuno perauentura compiutamente; la 
feiando da parte le cofe piu profonde , e di maggior dot- 
trina. A che hauendo riguardo il Magnifico M.Sebaftiano 
Frizzo, gentilhuomo( per tralalciar le altre file rarisfime 
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^qualità ) dotato di bellifsimo ingegno, & ornato della co- 
gnitione delle buone lettere , coli Greche , come Latine; e 
Ipetialmente chiarilsimo ne gli ftudi della Filofofia ; e ueg- 
gendo fi gran campo a lui laìciato, fi pofe a efporre le pre- 
lenti tre Canzoni , nelle quali il Petrarca racconta i mirabi 
lieflètti, chefaceuano nel Tuo cuore gli occhi di Madonna 
Laura ; difcourendo chiaramente i 1-ilofofici e Platonici 
lènfi della bellezza e dell’Amore, cheeflb Petrarca fiotto il 
uelo della Poefia nel corpo di tutte quelle tre lue Canzoni 
diuinamente rinchiufie . Scrifle adunque quello dottilsimo 
Gentilhuomo fiopracotal materia il prelente Commento 
al Mag . M . Girolamo Veniero ; fi per elficre egli fiuo ca- 
rilsimo amico , e fi per eflere ancora il Veniero gentilhuo- 
:mo di quella città letteratifisimo, di alto intelletto, e di 
•profiondo giudicioin tutte le.cofie: fi. come egli lleflb badi 
. moftro in diuerfi onorati maneggi e nòbili Magillrati ha- 
uuti da quello Eccellentifis.Dominio. Quello adunque co 
fi fiatto Commento efl'endouenuto nelle mie mani , e giu • 
dicato da molti dotti, a' quali l'ho fatto uedere, ripieno di 
lecita e recondita dottrina, e politifisimo in ogni fina parte, 
le bene io fiapeua , che elTo Magnifico Erizzo per la fina na- 
turalmodcllia non larebbe llato uago , che fi publicafl'e , 
io nondimeno ho uoluto darlo in man de gli huomini a be 
neficio di molti . E , perche le opere degne fi debbono in- 
drizzare àperfionaggi Illullri, ho eletto uoi,chefiete Si» 
gnore Illufiriis. peruirtù,pcr nobiltà, e per illato. V. 
S. Illullrifis. per l'altezza del luo ingegno, nel fiore della fina 
giouenilc età , fu giudicata degna di carichi importantifisi- 
mi . Onde incominciò a lèruire i Re Crillianifis . Henrico 
1 1 . Prencipe di tal ualore, che ha o ficurata la gloria a mol 
ti de gli antichi , Francefico 1 1 . & bora il prelente Carlo 
Nono . Per laqual cola nel tempo della guerra fu da^eflb 
Crillianifis. Re Henrico V. S. Illnllrifis.adoperatainmol- 
ti & importanti fiuoi negotij ; e fra gli altri nel carico di Le 
uante , e di Ponente . Dapoi nel tempo della pace manda- 
to da Francefico 1 1 . per rellituire la Corfica alla Rep . de' 
Genouefi , e conduflè lemprc coli bene e con tanta integri 
. tà gli uffici a lei commesfi coli in Punente , come in Leuan 
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•tCjChehalardato di Te non minor marauiglia , che ibdisfat 
rione. Come fi uede tutto dì in cotefto ufficio di Amba- 
fciadore apprefib quefta Serenifs.Rcpublica.efièndo a que 
fti Signori tanto grato, quanto altro fofl'e giamai . Ne ciò 
è marauiglia . Percioche V . S . Illuftrifs . ha adorno l’ani- 
mo di quelle uirtù . che non folo uengono per dono di na- 
tura, ma fi acquiftano con gli ftudi delle buone difcipline. 
Ellaè prudentirsima; parte,, che. fiiole ottenerfi conia lun- 
ga eiperienza di molti anni , eloquentirsima, fincerisfima , 
eripiena di ogni bontà. Oltre a ciò la umanità ha fatto 
feggio in ogni fuaattione; è affabile e benigna uer(b ogni 
qualità di perfone . In liberalità ; comune uirtù di tuttala 
nobilifs. e chiarifs. nation Francefe; e particolare di V.S. 
Illuftrifs . & in grandezza di animo , non cede a ninno , in 
guifa , che la fua alta fortuna è auanzata di gran lunga da i 
fuoi meriti . E , come che ella fia del continuo uolta a que- 
gli ftudi , che abbellirono l’animo, & affinano l’intelletto, 
fi diletta molto ancora delle cofe di Pocfia ; e masfimamen 
te di quelle , che fcritte fi trouano nella noftra Italiana fa- 
uella. Delle quali tutte cofe ne fa fede in generale la publi 
ca fama , e in particolare tra molti che ne ragionano pie- 
namente , è il Magnifico S • Giofeppe Albera , gentilhuo- 
moGenouefe;ficome gentilisfimoe uirtuofisfimo , cofi 
■di lei aftettionatisfimo e diuotisfimo Seruitore . .Non po- 
teuaio adunque collocar quefta opera in piu onorato luo 
go ; e dal quale a efl'a opera fi potefle accrefcere ornamen- 
to maggiore , che ponendola jiel publico fotto il nome di 
V. S. Illuftrifs. laquale opera per efferpicciola, non ifcie- 
ma punto il fiio ualore .-anzi lo dimoftra piu chiaro; fi co- 
me fanno le gemme e le pietre piu ftimate. V. S. Illuftriss. 
adunque riceuerà lei infieme col mio buono animo: e fi de 
gnerà di leggerla alcuna uolta : eh io mi rendo certo, che 
non la giudicherà indegna del Tuo alto e purgatisfimo giu- 
dicio . E fra tanto le bacio humilmente la Illuftriss. mano . 
In Venetia A xxii. di Settembre M D L X I. 

Di V. S. Illuftriss. 

.HumilScc. 

iLodouico Dolce . 
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ESPOSITIONE DI MESSER 


SEBASTIANO ERI ZZO 

NELLE TRE CANZONI DI M, 
Francefco Petrarca , 
CHI^TH^TE LE Tl{E SORELLE. 

A L 

MA G. M. GIROLAMO VEN lERO, 
Fu del Clarifsimo M. Gio. Andrea . 



0 L T o , lungamente fra me Heffù 

penfando, ho dubitato, TU. Girolamo 
mio , da che ragionando fra noi, mi 
pregafle, ch’io ui fcriuefjì V opinion 
mia intorno à quejìe tre Cannoni del 
Tetrarca , qual più mi foffe malage* 
uole , & ma^ior cofa , ò il negami 
quello , di che uoi più uolte mi haue^ 
te riebiesìo , oueramente ponendomi 
à troppo alta , eJf faticofa imprefa , 
fodisfdrui . Tercioche da una parte il 
negare à quell' amico ch’io ftngolarmente amo, cofa alcuna da lui 
deftderata, che giu/la foffe , mi pareua affai difeonuene uole: dal 
l’altra prendere fopra di me , un carico di tanta important^a, quan- 
ta porta la qualità dell' imprefa , fin bora non abbracciata da al* 
trui , non eflimai , che foffe di per fona circofpetta , che temeffe 
di efferne riprefa da i più dotti , cr più intendenti . Conciofia cofa , 
che la belle^ga ,gli ornamenti , &gli alti, & dotti concetti, & fen 
timentidiqueflo cbiariffimo Toeta in quefte tre Cannoni fifiegati, è 
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cofa ajiai ofcura à giudicare ,&non men difficile à intendere, & 
dichiarare.Ma percfjevoi piu volte me ne hauete pregato, nel difcor 
rere fra noi i filofofìci fentimenti di quefle Can’^ni , io mi metterò à 
farlo, non tanto con ffieran^^a di dar’ all’opera compimento , quanto 
per farne prona j hauendomi propoflo nell’animo , per compiacerui 
di mancare più tojìo di quell’ ufficio , che alla perfetta dicbiaratione 
delle predenti can:^oni fi conuiene,che,non facendo quanto mi richie- 
dete, del debito della noHra amicitia , 

Ponete adunque fapere,che laToefa,fecondo la opinione de i più 
intendenti, non fi concede , che flia nella mediocrità,percioche non è 
riputato Toeta , nè fi può flimare degno di sì chiaro nome colui , il 
cui Toema di ciafcuna materia, che fi ferina non fia come diuino,^ 
foura l’umano ingegno tenuto, & ammirato. Conciofia cofa,che al- 
l’Oratore bafli a ffai il ben dire , atto à perfuadere , quantunque non 
perfuada,nè fia tanto marauigliofo.Onct è, che de i Toeti così pochi fi 
fono trouati , che neramente que fio nome babbiano meritato . ^ 
^ueldiuino,&marauigliofo lume,&- forga della natura, della qua» 
le chi non è dotato, indar no fi affatica per diuenir Toeta, fa mefiierty 
che s'aggiunga la feientia di molte cofe,fenga cui la tefiura de' uer- 
fit uacua & nana farebbeioltre à ciò la fcelta, & la compofitione del 
le parole fotto piedi, cit numeri rifiretta , chehabbianonon foloU 
conueneuole armonia, ma quel decoro,zr degnità,che lorfi richiede ; 
cor.uenendo il Toeta infegnare,& commouere l'uditore,^ appreffo 
dilettare, indurlo à marauiglia col fuo poema. Veramente io non 

truouo fra tutto il numero degli huomini , il più mirabile , che quel- 
l'uno, il quale^come un Dio, onero interprete degli Iddij , & inuefli- 
gatore della natura, intendente delle diuine,^ umane cofe , maeflro 
de' coflumifi dimofiri . Conciofia cofa che il Toeta degli Iddij im- 
mortali , di tutta la filofofia , ér delle arti liberali diurnamente , & 
molto meglio , che gli altri pofleriorihabbia ne' fiuoi uerfi trattato» 
&noi fappiamo,chc quella primiera inculca, & roga età , ninna al- 
tra forga , che quella della poefita hauria potuto ridurre à più man- 
fueta uita,con la politia coUiuandola,& gli huomini per gli campi , 
& per gli bofehi diffierfi in un luogo raunare,ciò è nella città di mu- 
ra cinta,& quefii con le leggi inflruire,cr co' coflumi,& buone infli 
tutioni omare.»4ncora qual maniera di dire fi ritruoua , che più de- 
fii la mentedegli uditori, aUetti,& quella tiriàfe; &difuij,quaf$ 
da diurno ffirito concitata,cbe la ToefitafOnfie fotto quefia maniera 
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di dire , quando ella è perfetta , non foto la imitatione della uita & 
de’ coftumi nelle grani fententie , & ammaefiramenti , ma etiandio 
ogni forte di dottrina, tutte le arti, & tutte le uarietà delle lettere fi 
xontengono pienamente . Qjtal cofa è,che maggiormente diletti , & 
che piu muoua,che il dotto,ornato,& leggiadro uerfoinonfentendofi 
dalle orecchie nofire cofa più dolce, più graue,più ardente, & che più 
s’inal-s^i.che meglio imprima, & infegni del uerfo. Onde anticamente 
della natura delle cofe feri fiero que’primierifilofoji Greci diuerfipoe 
mi, Tale te, & ^najfimandro,che del cielo, & delle bielle con bellijffi- 
mi uerfi trattarono, Senofane , Empedocle, & molti dei Titagorici 
delle cofe dittine poeticamente fcriJJero,& Solone, che lafciò gli ferie 
tifttoi in uerfo,& dei Latini dialtre parti della filofofia,fecondo di- 
nerfe fette,& di ciajcttn altra dottr 'ma,i quai ttolnrnUparte peranti 
chità, parte per dinerfi mondani accidenti fmarriti , non ci fono alle 
mani peruenuu. "Ma parlando noi del Voeta perfetto,fe ha da meri- 
tare fi degno nome , fa meflieri,che egli apprenda i precetti di tutte 
te ottime artUperche douendo di qualunqtte cofa trattare , in quella 
peritiffimo fi dimofiri , do è delle cagioni delle cofe , de i uitij deglt 
huominiyde i piaceri,del dolore, della morte, de gli a f etti, & di tut- 
te le perturbationi dell’ animo,dell' onefio , del uero bene , di tutte le 
uirtù, della ulta, de i coLìumi,le quai coje tutte fatto la feientta mora 
le fi contcngono.Et cofi al Voeta è ffecialmente richieSìo l’effere in- 
tendente della Filofofia,&di tutte le arti:& quantunque queSie co- 
fe non fi ueggano in un poema così eff>reffe,come nella fciolta oratio- 
ne,ft conojce nondimeno, chi di quelle fta partecipe,ouero ignorante; 
percioche nel uerfo, che non ufi alcuna uarietà di dottrina,ouero,che 
ornato no n fia delle fopradette arti, altro che numeri, & tmder ado- 
ne de' piedi non fi fcorge,& àchiunque lo legge uano,^ inutile fuol 
riufeire. Bifogna dunque, che ne i libri de’ Voeti fieno fi>arfì,&fi com 
prendano » tefori della filofofia.Et cofiiaccioche fi fappiano, & s’in- 
tendano quelle cofe, le quali prudentemente ,& conueneuolmente 
hanno cantate i Toeti,é necejfaria la cognitton di tutte, ouer di mol 
te cofe.Verò fe quella così uaria,& cofi gran cognitione, alcuno non 
riceueffe da Dio,è coflretto da i maeBri delle ottime arti impararla, 
auanti che alla poefita fi accofti, & che dal diuin furore di quella in- 
Ipirato fi ponga poi à comporre i uerfi. Conciofia cofa , che ancora 
Tlatone chiami i Voeti diuini, dicendo , che ufano con gli Iddij , che 
parlano con quegli , che fono concitati dal furor diurno , che diuina- 
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mente cantano tutte le cofe^& che infteme con le Mufe,& con legra 
tie toccano le cofe uereychedefcriuono le cofe,come naturalmente fo 
no, che la Toefta fu trouata per dono de gli Iddij, & che gli huomi- 
ni Mufici t & Toeti furono dalla natura creati. "Perche uedendo gli 
Iddij Puman lignaggio da continui negocij riflretto , & Slanco dalle 
ajfidue faticbeymojffi à pietà della fua dura conditione , per alleggerì 
te à quello le fatiche del corpo,& dell' animo,trouarono .Apollo , ^ 
le Trlufeperfua ricreati one,&piacere. La Poetica adunque fra tut- 
te le arti nobili, è la più eccellente, &più marauigliofa , & à guifa 
di l{eina in cima fede . Supera ancora di dilettatone tutte le altre , 
per gli uarij ornamenti,che in fe contiene,tÌr per la uaghe":;^ del di 
re,^arge quell'armonia , ch'empie gli orecchi difoauità , rifultante. 
dal ritmo, & dal numero, di cui è il uerfo comporlo, dal qual numero 
nafce un concento mu ficaie, che porge tanto diletto, & ha tanta fre- 
tta ne gli animi no fri. Ora tanta è la fua nobiltà , che di gran lunga 
auan':^ , & eccede ogn altra arte, parlando di quelle , che rendono 
r animo noHro libero, & nobile, & che da ciò furono liberali chiama 
te, la quale neramente , come la più antica di ciafcun altro genere di 
fcrittura,quafì un largo fonte fu la prima che produffe tutte le ar- 
ti,&le fcientie. Et perciò è gratiff ma, eSr dolce alle orecchie, per do 
che col mc'^o delle ornate parole fotta numeri regolate & contdie,è 
atta à rapprefentarci tutte le cofe,pafcendo la mente noftra di fi no* 
bil ciboyche altro non fi truoua , chepoffa maggior diletto apporta- 
re. Onde la dignità di quell' arte fu appresogli antichi tale, che per 
ejjer il nome del perfetto Poeta chiaro, & iUulire,fu efro Poeta giu 
dicato degno della laurea corona , non altrimenti , che gli Impera- 
dori uincitori, che congii efferciti conferuauano i cittadini,& la pa- 
tria ,della T rionfile. 

( Habbiamo adunque dalle f opradette cofe conofciuto di quanta ec 
cellenT^ & dignità fia la Poefia,& etiandio conchiufo, che per con 
feguir il nome di ottimo Poeta, fa meflieri,che l'huomo,oltre aWef- 
fere dalla natura dotato d'un diuino ingegno, fi adorni l'animo della 
fcientia di tutte le arti . Et fe ha da e fiere il fuo poema ammirabile , 
di rara, & efqui fitta inuentione , & non di commune ò mediocre , di 
fcelta di parole diletteuole, di ornamenti ; d'artificio,di figure uefti- 
to,accioche piaccia Jempre,^ in qualunque cofa,ui fi ricerca una co 
gnitione perfetta di tutte le arti, & delle fcientie , è necefftria una 
giuéciofa ejperientia delle umane attioni,de i cofiumi , delle paffio* 
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ni, & affetti de gli humini, fiche non fole habbia fatto ^udio mila 
naturale, ma ancora,come dicemmo,neUa morale filofofia . Terò ebg 
non è alcuno, che po/fa negare,che à colui , che fi Siudia di farfi uero 
Toeta, non peno necejfarij gli lìudij della fapientia,che p riuolgono 
intorno alla cognitione tUlle dÌHi»e,eìr umane cofe^Som adunque da 
effer ricercati i libri de’ Filofop ,& da quegli pbada imparar tutto 
quello, che della natura, delle cagioni delle co/cide’ principq,del tem 
po,del mancamento, dell' origine, <iiir del mouimento delle coft natu~ 
rali, dell’anima, del Cielo, del Mondo^ella Diuina prouidentiaidel~ 
^ l‘huomo,de’ colìumi,della uirtù,& del uitio ft è trattato . ^cciache 
quando fa bifognoffècondo le materie, tali cofe col celefe furore , & 
conueneuole dignità p pojfano dal Poeta ff legare, & con tahUo del- 
le Mufe ergendop con l’ali dell’ingegno in fummè modo , & non eor 
me i dottori della plofopa fanno , con minute qui/iioni., quefe cofè 
cantarede quali THufe chiamarono gli anfichituergini ,pgnipcando, 
che le menti de’ fuoi feguaci hanno dà effere incorrotte,inuiolatei& 
fante, ciò è t animo del Poeta dalie brutture de’ uitij purgato,& nei 
to.Ma pa-da noi à baSìan:^ detto della Toepa , cr della eccellenza 
del Poeta , Et perche noi al preferite non trattiamo d’ogni maniera 
di poepa,ma folamente del Toeta Lirico, & Elegiaco , diremo , che 
l’origine del uerfo Lirico fit amichifftma ,percioche egli non è duba 
bio,che ,ApoUo,cbe fu inuentore del uerfo, ritrouò la Lira,il cui pro- 
no effoaccommodò à cantare quePa forte di Poema /la che poffiamà 
conpderare,che i primi de’ Poeti fojfero i Lirici. EiPlatone ancora 
afferma di tutti i mupei Sìromenti,che molti,& diuerp fono^non ef* 
fere fato il più antico doUa lira, ne Premento più atto, col quale an* 
ticamentep potcfftro in uerp cantare le cofe diurne , perche con po- 
che corde fuoiri più femplicemente,&più moderatamente, effende 
fato appreffò gli antichi più maniere di cantare /he bora il narrarr 
le non fa al propopto noììro.Jidunque il uerfo Lirico, ò 1rìelico,che 
chiamar lo uogliamo , fa tutte le altre maniere de’ uerpfomma- 
mente piace, &diletta,perciocbe & di elegantia di parole, di cui que 
Po p uePe,di foauità del dire,& di bella, eJr uaga uarietà di nume» 
ri,pieni di mufical concento, col fuo canto porge diletto , sì come noi 
leggiamo ne’ Poeti Greci,&Latini,eìr più di tutti in Tindaro,& in 
Oratio. il Poema Lirico poi che piegò alle cofe degli huomini,&che 
s’incominciò ad ufare,fu poPo a trattare materie,^ piaceri amoro- 
p,& altre cofe buffe . Et perche trepmo le maniere de i Poemi , uno 
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ftmplicìjffimOiChefia nellae^efitione^ narratìone:rdtro,cké at^ 
tende allafittione:& il ter:^^chedeU'ma,& l’altra maniera è com 
poftoiin quello ultimo genere fàpofla la Toefta Urica , la quale alle 
uolte è una imitatione di attione graue^& oneflay & alcune uolte di 
gwcofajCT lieuetchefi compone di uerfi non nudi ,ma di numeroy& 
Wi armonia ornati, accioche colia frn dolccT^gioui parimente , & 
diletti. Del qual poema Lirico fi dice ejjire fiato anticamente iuuen 
tore un certo nominato tAleman,che emendo naturalmente inclina- 
to all’ amore, fu l’inuentore ancora di quello uerfo ,Amatorio , che fi 
àìiama Lirico . Et perche fi potria trattare delle parti & delle ma- 
nierede i poemi Lirici, quali fieno , & quante , & come fi fcriuano, 
nonfaquiluogoÀdifienderfi /òpra tal materia più particolarmen- 
te, di quello, che al propofito nofiro parlando di quefio Toetafi con- 
mene. lìauendo fin qui parlato del V cerna Liricoyfa meftieri,che noi 
alquanto confideriatm il uerfo Elegiaco ancora . La Elegia fu da 
principio ritrouata per la funebre lamentatione, colla quale gli .An-^ 
fichi onorauano i morti, fonando ancora quefia uoce un’atto lamen- 
teuole . L’inuentore de i uerfi Elegi fi dice e/fere fiato Teocle Ere- 
trienfeMquale fu il primo, che cotal maniera di uerfi cantaffe,& la 
lamenteuole Tibia era quello fir omento , col quale queHi Elegi fi 
eantauano.Etcofi il proprio ufficio èdel "Poeta Elegiaco, co fi, com* 
paffioneuolmente dire, che muoua altrui à pìetade. il genere intorno 
d cui fi riuolgea quefia poefia, era onffio, & uer amente dimofirati- 
uo,effendo da gli antichi ufato nelle lamentationi funebri,^ in loda 
te coloro,che fojjero paffàti all’altra ulta . THa poi il uerfo Elegiaco 
inchinò àcofepiùlieuijhauendo i Foeti datifià gli amori,& alle de- 
Utie, fatta la Elegia^matoria,quando ne i toro amorofi uerfi fi dote 
nano, fi lamentauano,mefcolando ne ipoerm fofpiri,pene , tr tor- 
mentiyOuero moftrauano il lieto fiato loro, ò che pregauano di merce 
deyammoniuano/tccufauano dicrudeltàyouerlodauano la dorma fua, 
è che fi fcufauano, dimandauano perdono , onero quando ciafche- 
dun’ altro affetto dell’ animò effirimeuano.Conciofia cofa,che effendi» 
lo fiato de gli amanti di fua natura lamenteuole ,ragioneuolmente 
queiìa forte di Toefia fi hanno eletto, la qual fcorgeuano propria de 
i trifii,& lagrimofì lamenti, come noi uediamo in Ouidio , che tante 
& fi diuerfe cofe in quefia maniera di uerfi fcriffe , effóndo tutti poe 
rm amatori! Je Epifiole,gU ^Amori, V arte delT amare , i rimedtj del 
l’amore , ért^refue opere . Onde k Elegia è in gran parte poefia 
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amorofa,che(irluolge intorno aUe paftoni dell* animo, & è una ù. 
mitatione di perfetta attiene lamenteuole, la quale ò fingendola in fi 
flejfo il V. onero in altrui, efprime malinconiofo efetto,7Ha douendo 
noi difeorrerefopra la dotrina,&fopra la qualità de’uerfi del Vetrar 
ca "Poeta eccellentifìimo , anderemo confiderando, qual genere di 
poefìa egli fi eleggere nel fuopoema,&di qual maniera fujfero i fitoi 
uerfit. Diremo adunque,che non fi propofequefloToetadt fcriuere 
inalto,<&‘graueJiilecofe Eroiche,ouer d' l fiorie, per che glifi conue- 
muano le ottaue rime , come più dijpofie,& accende à tal materia, 
ma fu ilfuo penfiero, & intentione di trattare in Hile più rimeffo , 
& elegante una materia amorofa ne i fuoi Sonetti, & nelle CanT^ 
ni , di quel modo , & maniera , che i Greci, & i Latini "Poeti nelle 
Ode , &.nelle Elegie trattarono . Però per quanto àme ne pare, 
locheremo quello Poeta nel poema fuo fra i Lirid in parte, & anco 
rafia gli Elegiaci , condofiacofà che egli non folamente canti di cofi 
amoro fi à guifa di Lirico Poeta, ma ancora nel fuo poema fpeffifiime 
uoltefi lamenti , & pianga , dolendofi ne i fuoi amorofi uerfi,mefco 
landoui fofpiri , delle fue pene, Stormenti , che per amore fofiiene, 
& ejprimendo le pafiioni deU' animo in mefii , & fconfolati accenti, 
di quel modo, che i Poeti Elegiaci fanno . Onde fi uede,chegran par 
te de’ fuoi uerfi per tal cagione par ticipano deli' Elegiaco. Per la qual 
cofa noi peneremo il Petrarca fia iPoeti Lirici , & Elegiaci, nel 
qual foggetto finT^ dubbio fuperò quello Poeta, tutti gli altri Poeti 
antichi,& moderni,Greci,Latini,&Tofcani,cfi nel trattare quefie 
materie amorofe,tanto ualfe,che fi può dire, che habbia leuata la pai 
ma àdafeuno de gli antichi più famofiinogni lingua. Sonai fuoi 
concetti alti,& pieni di dottrina , i fentimenti grani, lo Hile facile, 
& pieno d'una felice copia di ornate parole , che fpargono unfoauif- 
ftmo fiume d’eloquentia . con maggior grandcT^a, &grauitfi , 

nè con più altcT^ga di fpirito , ò più eleuati concetti , nè con più no- 
bile apparecchio , & fcelta di parole, ò con maggiore filendor di 
flile tfcriffe PindaroPoeta così fingolare , che precife ,& tolfela 
firada della imitatione ad altrui, come fcriffe il nofiro Poeta,il qua- 
le nel de fcriuere , & imitare gli affetti amorofi fu cofi unico, & ma- 
rauigliofotche alcun’ altro Poeta non è , cheglt fi poffa agguagliare. 

La onde chi legge i fuoi uerfi ,fcorge in quelli ,grauttà, & maefià , 
leggiadria mirabile,^ una uaga copia di parole , nel trattar poi del 
le cofi amorofi, quanto s’ inalga, & quanto quefia baffa materia 
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ad chiaro lume del fito insegno iUuHra ,&>ledà Jplendore con alti$ 
a^hellifiimifentimenti.Ora che dirò io della inuentione , che que- 
fio T, moftrò nel fuo poema i come felicemente (piegò il proposto, 
^ la intentìon fua, che ueramente non pojfiamo dtfctrnere , fe egli 
ciò confeguijfe per natura, ò per arte , tanto fu larga del fuo fide la 
uena, ricca ,dolce,&^ena di leggiadria, &Uaghe7^a , copiofa di 
figure à guifa di care gioie , & delle più belle , & neceffarie à si fat- 
ti poemi . guanto è egli ne' fuoi uerfì numerofo,pieno di ritmo , & 
armonia , non duro , ò languido,& come ueflì di nobile , & carme-- 
neuol forma la materia , ch'egli prefeà trattare , dr quella inuaghi 
d' ornate ^roprie,& belle noci , non altrimenti , che la difcreta na- 
tura un bel prato di uarij &diletteuoli fiori. Della dottrina di queflo 
P. fenza ricercar la t fiotta di coloro, che fcrijfero la uita fua , poffo 
no far chiara fede , & teliimonio i fuoi poemi ; pur noi diremo , che 
poneffe affai fludio nella morale filofofia , il che fi fcorge dalle graui 
fententie morali, che fi leggono fi>arfe per tutto il fuo Toema, che fo 
no i frutti diquella..AUa naturai filofofia diede opera ancora, &fra i 
filofofifi eleffe per fuo maeflro "Piatone, il che fi uede nelle opere fue, 
che fu di opinione Platonico, & Socratico , & che platonicamente 
inalza la materia amorofa . che eglìtratta , & quella illulira con al 
ti,& T latonici fentimenti , fi come nella particolar dichiaratione 
di quefle tre ornate Cannoni mofireremo affai chiaro . £t sì come ue. 
ramente fi può comprendere , che queSìo T. foffe più tofìo nato alla^ 
Toefia , che alle profi, cosi fra i Poeti hebbepiù di tutti gli altri fa- 
miliari i Lirici , eìr fopra tutti Oratio , il quale, come i fuoi uerfi di 
mo frano cercò in più luoghi tf imitare . Però noi conchiudendo pof 
fiamo dire , che il Petrarca fofie uero Poeta, eìr che egli diede open 
ra à quegli ftudi , che lo conduffero alla perfittione della poefia , che 
è la cognitione delle arti, & delle fiientie , fi come noi di fopra hab- 
biam mofirato conuenirfial Poeta . Dell'amore del Petrarca uerfo 
Madona Laura furono alcuni, che flimarono, che egli foffe finto , in 
àie quanto s'ingannino cofloro, non credo , che faccia meflieri di ad- 
durne altre proue , conofcendofì dal proprio teflimonio del Voeta,eÌr 
dal fuo Poema ifiefio, che fu uerifiimo . Prefi adunque queflo Poe- 
ta à cantare le maramgliofe lodi di Laura , ér Hfuo feruente amore 
infieme, ^fecondo il cofiume de' Poeti cercò di sfogare l'amorofo 
ardore eoi uerfi. Et togliendo per imprefa di effaltare le bellezza 
della donna fua , hauendone così larga , cir ampia materia , uà cele- 
brando 
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brando bora le hellex^c del corpo, hor quelle deiranimo con alti , 
ej'quifiti concetti , uariamente diuerfe cofeà quefle appartenenti cS 
ftderando. Et quantunque noi dobbiamo credere , chela fua Laura 
fofie a'fuoi tempi donna bcUiJìima,& uir tuo ftfìima, nondimeno non 
quale ella era , ma più toflo una Idea di uera belle^'^ nella fua men 
te formandofi il T. & una donna eccellente in ogni gratia , & uir~ 
tù deferiuendo , ci uiene à mofliar una creatura diuina,nonparten~ 
doft dall'ufficio del T. eh' è in parte di fingere , ^d'imitare. Tercio- 


ebe egli uolfe formare nel fuo poema una donna compiutamente per- 
fetta j j deUe beUe'T^ del corpo, come deW animo ;&in soma d'ogni 
uirtute , gratia, & ualore , che defiderar ut fi potcfj'e . Quante uir- 
tuti egli particolarmente dirnofira della donna fua, ad una ad una 
confiderandole,& defcriuendole , quante belleii^ del corpo fuo, zìr 
delle parti ci ffiiegafcoprendo in lei la gratia, il ualore, la leggiadria, 
la uaghe:^, &gH Angelici cojìumi i Onde così perfètto ,& giu ■ 
diciofo Torta in tal foggetto fi dimoftrò , che fino gli atti di Laura 
notando, eirconfitder andò, da ogni parte uolfe farla eccellente , 
nonlajciando co fa alcuna , che ad una onefla , eìr bellifiima donna 
conuenir potejfe , di quella sì altamente cantò , che con l ali dell in~ 
telletto la leuò infino al cielo . Ma pi rche molti fono gli affetti j fe 

pafiioni , che per uarie cagioni fogliono cadere ne gli amanti , tutti 
gli amorofi affanni, che foSleneua nell'animo fuo per amor di Laura, 
trattò egli nel fuo Toema , così bene, che nè meglio,nè più eloquen- 
' temente trattar fi poteuano . adunque la intentione,& la imprefa, 
fua fornì sì felicemente il Petrarca , & coft fecondo il fuo propofito 
gli fuccedette , che più oltre defiderar non fi poteua in it fatta mate 
ria . Là onde auenturofa , & beata fi potettedir Laura,che piacen 
do à quejio T.egli così ardentemente della fua belle";^ s'accende ffie, 
& che poi con sì chiara tromba cantaffe le fue laudi , non men felice, 
& fortunata di quello, che fù il fiero^chille,che forti dal cielo Ome 
ro Toeta , che di lui , & de' fuoi chiari fatti cofi altamente fcriffe . 
Ma per uenire oggimai à ragionare della qualità di quefle tre Can» 
:(oni,che noi ci babbiamo propano di effiorre , posfiamo ueramente 
dire , che , 5» come quello diuin Toeta in tutte le cofe da lui fritte 
in quella lingua , di gran lunga auan'ift tutti gli altri Toeti T ofea- 
ni antichi , & moderni , coft fenxa fallo in quefle Cant^oni fuperato 
habbia fe lleffo , sì fono elle fingolari , ^ piene d'alti concetti , & 
di marauigìiofi ornamenti , le quali babbiamo noi principalmente 
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prefoadefporre , percioche giudichiamo i fi come difopra ancora 
dicemmo^ che il Tetrarca fofj'e Tlatonico, ondeà coiai fine dri^^n 
do nella prejente efpofitione ilpenfier noflro , anderemo [coprendo 
da qual fonte fi beuefie egli cosi alti concetti intorno à quel bello» 
& quell’amore , che i Tlatonici altrimenti intefero » che la uolgar 
gente , ^ infieme la intentione del Toeta . 

,, Perche la Ulta è breue. 

adunque da quefla incominciandOydico»che l’ intentione del Toe- 
ta è dt lodare nella prefenteCanT^one, il celeHe &diuino bello de 
gli occhi di Laura, & di [piegare quanto diletto , & dolce^a , che 
mirando quelli, [entiua,ézdir quello, che da cofi bei lumi gli auenia. 

Tropone prima il T. acconciamente il Troemio,& potendo effe 
re il proemio retto , & obliquo , onero per infinuatione , u[a in que- 
fta CanT^ne il proemio retto . Ora douendo il retto proemio gli a[- 
coltanti rendere amicheuoli, attenti , & anmae^ìrati , qui tutte le 
parti adempie del proemio il T. percioche [a egli primieramente 
amicheuole la [ua Laura, dicendo di celebrare i begli occhi di lei, & 
fe mede fimo abbuffando , rende colui, cheafcolta, attento ,propo* 
nendo di ragionare di [oggetto alto , & gentile, ammae firato lo [a, 
dicendo breuemente di qual co[a egli uuol parlare, con quel uerfo . 
,, Occhileggiadri, dou’Amorfanido . 

Tercioche mofira qui di uoler cantare la fourana belle:( 7 ^a degli 
occhi leggiadri di Laura. Dice adunque nella prima SìauT^a il T.che 
offendo la uita breue , & pauentando l’ingegno d così alta imprefa, 
dalla [orga dell’amore [ofpintod celebratele belleT^di Laura, 
nè dell’ingegno [uo fi fidauu , infermo , & debile à tanto obietto , nè 
della breuitd della uita , à poter pienamente lodar tutte le beUe^t^ 
di lei, che è quello che egli chiama alta imprefa , ma uolgendofi d 
gli occhi di lei , dice , che canterà di quelli , come di cofa , che più 
toccar lo foglia , & in lui maggior uirtù operare , la quale l’inge- 
gno [uo da [e baffo, & infermo al^^a, & rifcbiara , & ergendolo d 
si nobil’foggetto lo parte da ogni penfier uile,& così pare , che il T. 
dia la cagione perche fi riuolga a parlar degli occhi . Et perche noi 
detto habbiamo , che il T. uolendo moftrar la cagione , per la qual 
egli pienamente non ueniua d lodar tutte lebelle-gp^ di Laura,di[* 
[e , che l’ingegno pauentaua all’alta imprefa , hahbiamo da fapere , 
che ta diJàgeuoleT^a da abbracciare con l’intelletto noflro alcune co 
fe può procedere ,ò daUa natura , & qualità propria di effe cofe. 
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ò dal mHro intelletto , cioè quando le cofcy che fitto l’intelletto ca- 
dono , fono di molta , ^ fiuerchia ofcuritd inuolte, come quelle che 
attualmente non fieno intelligibili , ouero quando effi intelletto fia 
ro:(o , ò debile , & infermo , non baftante di riceuere in fi alcun 
' troppo alto fublime obietto , come farebbe il conofcimento del - 

la natura di Dio, & de i Diurni intelletti, i quali per lor propria na 
turafipofionoconofcere ,manoinon glipofiiamo intendere, per- 
che fino lontani da i fentimenti noSìri, <ér non rijpondenti di propor 
tione all’umano intelletto. Onde una di quefie due cofe dimofira 
il T. auenire à fe fleffo , che cagionaua la difigeuoleT^ in lui d’ab- 
bracciare col debile fio flile tutte le bellcTT^e , che ornauano la fua 
L . non capace à riceuere così alto , & nobil filetto , cioè l'infer- 
mo fio intelletto, il qual dice non hauer proportione con la cofa, che 
uorria trattare , ma fegue il V . che quantunque non fi fidi deila uu 
ta , ne dell’ingegno , che à bafìan^^a dir ne poffa , fpera egli non- 
dimeno effer intefo da lei , etiandio che taccia , & chela fua doglia 
ancora fia intefa U doueegli brama , & là doue efier deue , inten- 
dendo di .L.vuole che per la doglia s’intenda tamorofa pafiione,che 
fentiua per lo poffente obietto degli occhi . il T. dalprimo,fino al fe 
fio uerjò, che comincia , La doglia mia , uiene à fcufarfi , non dicen- 
do delle beitele di lei , quanto fora meSiier di dire , poi da quel 
uerfo , Occhi legiadri , propone quello , di che ha à parlare nelle tre 
Can'S^ni . Tercioche non filo mquefla Can:^one , ma nelle due fe- 
guenti ancora intende il Tetrarca lodar la belle:i^ ,& il ualore 
degli occhi di Laura. Ter che non potendo egli celebrare tutte te bel 
le^e di tei (come s’è detto)intendeua parlar di quella de gli occhi, 
come principale , conciofia cofa , che di tutte le belleT^‘3^ , che nella 
forma della donna apparir ci poffono , il bello de gli occhi auanT^ 
ogni altra belU's^'s^ , & è quello , che da gli innamorati cori fi fi più 
che altra bella parte fentire ,fopra i quali al luogo fio ragioneremo 
à ballan's^.Trla innan'zi che noi alla particolar’e/pofitione della Can 
T^ne ueniamo ,fa meiìiero ,fi comepromejfo habbiamo difcorrere, 
fecondo la opinione di Tlatone di quel belb , & di quell’amore , 
che ci pare , che habbia queflo Toeta accennato , & con Tlatonici 
fentimenti in quefie tre marauigliofe , & ornate Can^^ni fpiegato, 
acciochepiù facilmente fieno da noi iute fi i fioi alti , & diuini con- 
cetti. 
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D E L L U BELLEZZU. 


ICO adunque i che quello, che communalmetite 
bellcT^'S^a , & belio fi chiama , in due modipofiia- 
*no noi prendere , lecondo un cotale commme fi* 
gnificamcnto, & fecondo il fuo proprio. Ter com 
mune fignificamento , uogliono i Filofofi , che la 
belle:^a s’intenda dieffère in tutte le cofe crea- 
te. Tercioche quando piu cofediuerfe al componimento d'un’ altra 
cofa concorrono , la quale riforga da un certo debito temperamento 
di quelle cofe uarie mefcolato, quella armonia, & quel temperamen 
to , che da quella proportione rifulta , chiamano i filofofi belleT^a . 
Onde efii dicono , che Iddio con quefla armonia, & mufico tempera 
mento tutto il mondo ha campo fio . Ora effondo ogni cofa creata di 
tanta proportione, & così conueneuole , compofta, quanta pa- 
re, che alla natura di quella cofa fi conuenga,pojiiamo noi fecondo un 
commune conceto,bella, chiamar ciafcuna cofa creata, poi ches’è det 
to non effer altro belle^:i^ , che quel temperamento fil quale è cagio 
ne , che quelle nature , quantunque diuerfe , infìeme concorrendo , 
conuengano à comporre una natura. Et non folo al comporre, & con 
flituirc la creatura , fa egli meflieri di quefla contrarietà , & difcor 
dia di diuerfe nature, ma bifogna etiandio,che ui cocorra un debito 
temperamento, per cui diuenga^et la contrarietà unità,& la difcor 
dia concorde . Da che fi può la utra diffinitione afìegnare della bel- 
, ciò è, che fa la belle^^ una amica inimicitia , & una con • 
corde difcor dia . Onde quefto è quello , che diffe Empedocle , che la 
difcor dia infìeme con la concordia era principio delle cofe, intenden 
do per la difcordia la contrarietà delie nature uarie , di cui effe co- 
fe fi compongono , & per la concordia la unione di quelle . 
auiene , che allegoricamente i Toeti differo , che Venere ama Mar- 
te , percioche la belieT^'^a , la quale per Venere da loro uiene intefa, 
non fla fenT^a quella nafta difcordia , & contrarietà , che efii chia- 
mano Marte. Ter ciò dicono i Toeti, che Venere domi, gir faccia mi 
tigare Marte, ciò è che quel temperamento affreni, gir mitighi la pu 
gna,& iodio , che fra quelle nature contrarie fi'ritroua . Etqueflo 
è quanto alla belle‘3^a prefa in commune . Ora quanto al proprio fì- 
gnificaniento della hellcs^a , dico , che quantunque fi poffa dir bel- 
la 
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Ut ciafcmta cofa creata , la quale Jta debitamente comporla , nondi- 
meno la propria fua fìgnificationc folamente fi fiende alle cofe uifibi 
li . Et quefto è quel bello , il difiderio del quale uien chiamato ^mo 
re , onde cantano tutti i Poeti da una folapotentia conofatrice na- 
fcere ^more , ciò è dal uedere , da che fi muouonq alcuni Platonici 
à credere che tpos , che in reca Glingua fignifica ^more , habbia 
origine da quefia uoce con che fignifica uifione . THa per fon 

damento della materia prefente è da fapere , che il uedere in due mo 
di s'intende , percioche egli è una uifione corporale , l^ altra incorpo- 
rale . La prima è dfenfo del uedere, il quale dice ^rifiotele ejfir da 
noi amato fopra tutti gli altri [enfi . V altra è una potentia deli’ ani 
ma , per la quale habbiamo noi fomiglian^ì^a con gli Angeli . Onde 
quella potentia uiene da tutti i Platonici chiamata uifo ,&quefio 
ueder corporale non è ueramente altro , che una imagine di quello . 
Perciò Pallade per tutto appreffo Omero , della belle:(^a degli oc- 
chi fi uanta ,per la quale allegoricamente s’intende la intellettual 
Sapientia . Onde quefio uifo è quel conofcimento intellettuale , che 
i no firi Teologi chiamano cognitione intuitiua . Et con quefio uifo 


uide Moije,& molti altri eletti la faccia di Dio,col quale uien etian 
dio promeffo à i giufti di uedere il fommo Iddio . Sidunque e/fen- 
do la belle:i^7^ locata nelle cofe uifibili , & ejfendo due uiftoni, l'urta 
corporale,} altra incorporale, faranno etiandio di necefiità due obiet 
ti uifibili , & per conjeguente due belleT ^ . Onde quesìe fono le 
due Veneri , delle quali parla Platone , ciòè la belle'gp^ corporale , 
& fenfibile,da lui chiamata Venere uolgare ,& la belle-spi^ incor- 
porale intelligibile, che pone Platone nelle Idee, detta dal medefi- 
mo Venere celefle , & quefia è obietto dell’intelletto non altrimen- 
ti , che fi fieno i colori del uifo. Da che ne fegue parimente , che non 
efièndo altro dimore, che difiderio di belle:gp^ , i» come due belle:ti- 
( fono, cosi ancora fieno dui .Amori; uolgare, & Celefle, l'uno 
che intorno alla uolgare , & fenfibtle bellcT^a fi riuolge , C altro in 
torno alla Celefle , ^ intelligibile . Venere adunque, jecondo i Pia 
tonici non uiene ad effere potentia alcuna dell‘anima,ma e/fa belle:^ 
, da cui efiendo .Amore generato , è perciò detta madre di quel- 
lo , concio fia cofa , che la belle^:^ fia cagione dell' .Amore , ma non 
come cagione prodiicitrice di queììo atto,ihe è amore, ma come obiet 
to , percioche dicono i Vlatonici,che de gli atti dell'anima noflra e fi- 
fa propria è cagione efficiente, & che gli obietti fono come materia 
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intorno alla quale l' anima queFli atti produce . Onde perche con tal 
ragione uiene ad ejjere la belle‘:^a cagione materiale deli’U more , 
fi dice, che Venere è fua madre. Conciofia cofa che i Filofofi la cagio 
ne materiale ajfomiglino alla madre , & la efficiente al padre . Ma 
ueggiamo bora ,fe la belle^^ di cui (i parla , è coja corporate , one- 
ro ffiirituale . Certamentefe noi con giudiciofo occhio riguardar uor 
remo , fcorgeremo afiai chiaro , che i corpi non fono principalmente 
belli , per la loro quantità . Conciofia cofa , che queìiedue cofe beU 
leT^, & quantità, debbano in tutto ejfere diuerfe ,&fe pur la bel- 
la forma di qualunque corpo fuffe nella dimenfione , &groffie:i^ 
del corpo qua fi corporale , nondimeno non piacerebbe cotal forma , 
à chi riguarda , in quanto ella foffe corporale , perciothe non pia- 
ce all’animo la forma di per fona alcuna , in quanto ella è locata , & 
giace nella materia efierna , ma in quanto la imagine di quella, 
per lo fenfo del uederepajfando, dall’animo fi riceue . Onde quella 
imagine nel uedere , S" nell’animo non può cfj'ere corporale, non ef- 
fondo quefii corporei , percioche in niun modo quella picchia pupil- 
la dell’occhio tanto /patio gi rerebbe del Cielo , fe ciò face/fe in mo^ 
do corporale , ma lo jpirito in un punto tutta l’ampiei^ del corpo 
in modo /pirituale, & imagine incorporale riceue. "Piace all’animo 
quella fola imagine , che egli dentro di fe riceue . Et quantunque fìà 
quella fomiglianT^a di corpo eflreno, nondimeno nell’animo è cofa in 
corporale . Percioche tenendo noi per fermo , che l’animo , il quale 
contempla tl mondo intelligibile , riguardi ancora la belltT^a del ue 
roànteUetto , dobbiamo parimente confeffare , che il medefimo ua- 
glia,&fia ballante ancora di riguardare la belle':^ della mente 
del padre . Ma à uoler dimolìrare , che la belici^ non è per la ma- 
teria , addurremo un belli/limo efiempio de’ Platonici . Fingono 
adunque due di pietra po/li l’uno appreffo l’altro , l’un de'qua 

lifia ro:^, &d’ ogni artificio ignudo, & l’altro tirato per arte di 
fcoltura in una Statua, fia diuina ouer umana, & fe diuina , fta quel 
la lajiatua d’una delle Cratie , ò d’una delle Muje ,&fe umana, fia 
la figura d’ alcun huomo,ilquale l’artificiofo fcultore habbia /colpito; 
fra tutta più belli , adunque questa pietra così dall’arte dt/poSla in 
una bella forma , fubito apparirà bella , ma non perciò perche fia 
pietra, peroche parimente un’altro pe^^T^ per fimil ragione fareb- 
be bello . .Adunque fia queSta pietra bella , perche ha quella forma , 
datale dall’arte . Là onde la materia non haueua queSìa /fede , ma 
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quefla era in prima nella mente dell'artefice innanzi ch’ella uentffè 
nelle pietra . Era poi nell'artefice , non perche eglihabbia occhi & 
mani , ma perche è datato dell'arte . adunque quefta bellez^ era 
molto più preflante nell'arte, Tercioche efia forma fouero Jpeciefian 
te nell'arte non uiene nella pietra , ma quella neramente refla , & 
n'efce un'altra, ch’èminorediqueSìa,nepura rimane in feSìeffut 
ouer qual deftderaua f artefice , ma in quanto , che all'arte ubidì la 
materia . Onde ,fe l'arte, quello , ch'ella é ,& ha , tale ancora ope- 
ra , & rende bello, fecondo la ragione con cui opera , tanto é più ue 
rumente bella l'arte,cbe pofjede maggiore &più eccellente bellei^ 
di tutto quello , che fuori bello riefce , quanto che ogni primo fatto- 
re , fecondo fi fleffo è più preflante della cofa fatta. Adunque noi 
diremo , che la bellezza nell'opera naturale , è una certa forma ■, 
non mpreffa à uerun modo nella materia , ma allora impreca da ef 
fa natura , quando la natura più eccellentemente fignoreggia la ma- 
teria . Conciofta cofa , che quelt opera non è bella , sì come di fopra 
dicemmo , per la materia onero quantità , però che quello , chefojfe 
più materiale ^ più grande, il mede fimo farebbe anco più bello, ma 
per rifpetto di una certa più eccellente forma diuenuta quafi immate 
riale . .Donde auiene , che la bella Jpecie allora quafi fuhito ti rapi- 
fce , quando hauendo l'entrata per lo fenfo del uedere, quiui è jpiri- 
tuale diuenuta ; & tanto più allora, quando più fijjo ui fila il penfie 
ro . Tercioche la bellezzgt ha forza di acutamente ferire àgui fa di 
faetta , &per gli occhi trappajfa nell'anima , ejfendo Cocchio la uia 
alla ferita amorofa . Quinci è, che la fl>ecie ne’cofiumi , & nelle di- 
fcipline , la quale è a fatto immateriale, come bella ci rapijcedi amo 
re. Et la bellezza immateriale nella natura è molto più mirabile del 
la naturale. Conciofta cofa, che la natura non ha btfogno di alcun' abi 
to , che di fuori le uenga , ò di cofa eterna , come Carte, ma con Ut 
propria fua effentia internamente fignoreggiando con marauigliofa 
facilità adorna di bellezza la materia . TAa non hauendo noi riguar 
do ad alcuna cofa interna , & e fendo ignoranti , feguitiamo le cofe 
eterne , non fapendo , che dentro Ha nafcofo quello che ci muoue . 

“Ma che fa una certa altra copi, che ritira àfe, &cirapifce , eSr 
che il bello non flia nella materiale grandezza , nè può fare teflimo- 
nio la bellez^ , come di fopra s' è detto , chefla nelle difcipline , & 
negli ufficij,'&afatto negli animi noHri, doue neramente è in mag 
gior uigorela bellezza , ciò è , quando in alcun'animo fi contempla 
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la fapientia , & contemplandola fe nei^eue diletto , &ft ama^allo~ 
ra non fi uede la faccia del corpo , che per auentura non Jarà bella , 
ma poha da canto tutta la forma del corpo, diri:(7^iatno Cacume del 
l’intelletto alla belle:i^a interna . Ondeuedtamo, chequejiù fiore 
della belle^pip corporale à gli occhi mamfe(lo,pcr auegìi trapafa al- 
l’animo ;non altrimenti, eh e fe noi ued(jJimola bellcs^a d: un fiu- 
me , che leggiermente adacquaffe un prato , onero la btlle-s^a de' fio 
> ri , i quali tralucendo fiotto la chiarc^i^a dell' acque , fi mefirafifero à 
riguardanti . Il mede fimo opera il fiore dell'animo, il quale pianta- 
to in un bel corpo , riceue da quello (plendore , & così rilucendo ri» 
jplende, ne neramente è altro la forma & la belk7;p^u del corpo, che 
uncerto fiore che dimoflra lafoprauegnenteuirtù, & che precede 
ma maggior bellcT^ . Tercioche , sì come il Sol nafccnte manda in 
nanz}il fuo fifilendore , il quale le cime de’monti illuflrando , grande 
mente diletta gli occhi de’riguardanti, apportando di maggior luce 
jperan'ga , così riffilendendo l’animo, precede,& riluce nella fiuperfi- 
cie del corpo il bello , il quale, per che porge fperan-ga dimoilo più 
nobile miglior bellei^T^ ,fuole allegrare C affetto de i gentili Jfiiri 

ti, & de i cortefi amanti. 

.Adunque la ffiecie incorporale è quella che ci muoue, & che pia 
ce ,& quello che piace è grato , cir quello che è grato , è bello . Da ■ 
che fi può conchiudere,che l'amore à cofa incorporale fi riferifife, & 
che ejfa beUcT^ è più tofiìo una certa jpirituale JomiglianTfa della 
cofa , che (fede corporale. Cotale è l’opinione de’Tlatonici, & non 
. che la bellfgp^a fia una certa proportione , ouer mi fura di tutti i mS 
bri ornata da uaghe\:^ di colon, come alcuni affermarono. La opi- 
nione de' quali fù da loro rifiutata ; /òpra che io non intendo al pre- 
fente più oltre diflendermi quifiionando . Ora effondo la belle'gp^, 
come detto habbiamo , cofa fpirituale, uolfero etiandio gli flefU 
Tlatonici , che eff 'a belle'^j^ fufie un raggio di Dio,& che dal uol - 
to del Creatore lidi’ uniuerfio riluceffe , e*r rifplendeffe feiondo la di- 
urna potentia nelle creature. Onde l’umuerfal Fatto re per natia bon 
tà infonde alie fiue creature quel raggio fuo , nel quale è uirtù fecon 
daàqualunque cofa creare. Terciò queflo raggio diuino dipigne , 

& adorna l'ordine di tutto il Mondo negli .Angeli , negli binimi , • 

nella materia mondana . Et quefla pittura del mondo , la quale 
noi tutta ueggiamo ne gli .Angeli, & ne gli .Animi è più efpreffa , 
else innano^ à gli occhi nojìri . In quegli dicono i Tltonici , che è la 
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uera forma di qualunque s^a , del Sole j della Luna , delle Stelle, 
degli Elementi , pietre , arbori, & animali . Quelle pitture nomi- 
nano efii ne gli Angeli, Idee t&effempi ; "itegli animi ragioni*, 
& notitie; T^lla materia mondUna,imagini& forme . Quelle pit- 
ture fono chiare nella materia del Mondo, più chiare nell'animo, 
eJr chiarifìime nell'angelo . Adunque un medefmo uolto di Dio in 
tre fpecchi , riluce , per ordine pofii , nell' Angelo , neli'^ nimo , & 
nella materia , onero corpo mondano . 'L^l primiero , come più ui- 
cino , in modo chiarifiimo-, nel fecondo , come più lontano, men chia 
Yo ; nel ter^o, come tontanifìimo , molto ofcuro , & fofco . Onde noi 
chiamiamo belle's^ quella gratin del uolto Diuino in quefìi ordini 
di creature rilucente . Terò fa mejlieri , à chi quefla diuina 
7^ confiderà, non hauer più oltre alcun riguardo alla bellcT^a cor 
porale , ma conofcendo , che quefle cofe corporali fono imagini ,ue^ 
ftigif , & ombre, dobbiamo d quelle riuolgerci di cui fono quefte cofe 
inferiori fimolacri. Terciochela ragione della belle:^ nella natura 
è eficmpio di quefia belleT^T^a , che fi uede nel corpo . Ma l'effempio 
della belle:^:^ naturale è una certa ragione nell'anima più bella, 
dalla quale deriua la bellei^a della natura , & quella è più chiara 
nell'anima buona , o^già rilucente del raggio di effa bellea ^ . La 
quale adomando l'animo , porge il lume da un’altro maggior lume , 

U quale è la prima & JouranabelleT ;^ . Conciofia cofa, che ejfendo 
tal bellcT^ nell’anima , quella tira à contemplare cir difeorrere , 
quale fia la fourana ragione della belleT^T^a , che in altrui non giace , 
ma in fe flejfa rimane ; che è quella del primo autore dell uniuerfo . > 
Traluce adunque lo splendore della belleT^ dall' intelletto diuino 
nell' intelletto , capo dell’anima , come fa il lume del Sole nella Stel- 
la, Quinci nella uirtù dell’anima rationale, come nella Luna, in 
quanto quella fi riuolgealle cofe fourane. Ma in uano anderà cercan 
do l'animo , quello che fia efiabellcT^ , il quale per cotale conuer- 
fione non fi renderà bellifiimo. Etfefi renderà bello , riguardando al 
cuna uolta la bellcT^ propria , quinci fi ergerà alla fourana belte^ 

& cofi per lo fuo intelletto già purgato uerrà contemplando il 
diuino intelletto. Maneggiamo olir e di ciòfecondola mentede'Vla 
tonici quello , che fia quefio bello, & in che modo negli Iddij primie 
rumente credano hauer hauutol'ejfere . Dicefi adunque da eJfiTla 
tonici la bellcT^a ejfer buona, & belleu^ intelligibile , &più an- 
tica della belleT^'ga intelligente > cioè effa beUcT^ > che è la Idea , la 
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nude è cagione , che abbeUifce tutte le cofe y& ciò è ben detto . 
Tercioche è feparata non pur da quelle cofe belle , che nelle corpora 
li quantità ci apparifcono, & dalla proportione , che è in queftej oue 
ro dalla gratin , ^ armonia dell'anima , onero dallo fplendore intei 
ligibile^ma ancora dagli iflefii fecondiy^terT^ progrefii negli Iddij 
che fono nella sommità intelligibile y& da quefla difiorre per tutti i 
legftaggi de gli Iddij &tllumina lefupremey&amate unità di quelli, 
&tutte le feparate jòJìanT^ fino à quelle creature inferiori. Si come 
adùque perla prima,zìrfourana bontà fi rSdonotuttigH Iddij buoni, 
&per la intelligibile fapientia hanno una cognitione ineffabile,& fo 
pra la mente locata , Cofiperl alte:ijia , & fommità della 
ognicoja diuina è amabile . Conciofia cofa che di là tutti gli Iddij fe* 
condo i Tlatonici infondano la belle:^,& di quella pieni tutte le co 
fe adempiano ; eccitando , eJr accendendo tutte le cofe al loro amore, 
&difopradiìÌillandoàtuttelecofeildiuino influjfo della bellcT^ 
T^a . S^eHi Iddij furono da i Tlatonici chiamati Iddij mondani, per 
gli quali intefero ranima del mondo , le anime delle dodeci sfere , & 
delle fielie , perche fommamentejeguitano Iddio , &gli .Angeli. I 
quali Iddij, ouero anime intelligenti furono di tanta uirtù dalfommo 
Iddio dotati , che pojfono infteme fruire Iddio , & Jen:ì^a alcuna fati 
ca reggere , & mouere i cerchi del "Mondo, & mouendo quefii , fa- 
cilmente le cofe inferiori gouernar e. Tennero efiiTlatonici , che tut 
ti quefii Iddij foffero belli , uenerabili , & et inefiimabile uaghe^^, 
& ornamento ripieni . Et la cagione onde quefii Iddij fojjero tali ; 
fumarono che foffe l 'intelletto in quegli, & non per rifpetto della bel 
le'2^ de i loro corpi . Tcrcioche non perche efii habbiano i corpi , 
perciò fono Iddij , ma fono efii Iddij , fecondo la mente , nè perche 
quegli habbiano belli i corpi , per ciò fono belli . La fapientia di que 
fii Iddij non è inUabile , ma in perpetuo hanno la mente faggia , tra 
quilla , Sìabile , & pura , & intendono tutte le cofe, eonofeendo no 
propriamente le umane ,male cofe loro , ciò è le diuine . .Adunque 
quefia // eck , ò belle:^ diuina uogliono i Tlatonici , che in tutte le 
cofe l’amore cioè il difiderij di fc,habbia procreato. Tercioche il 
proprio della beUet^ è di allettare , & rapire infteme . Terò i Cre 
ci, chiamarono libello KoKÌr , quaftuna cofa prouocante.Ma ejfen 
do , fecondo i Tlatonici tre ffiecie di conuerfione , per cicche tutto 
quello che fi conuerte , ò fi riuolge ad alcuna cofa peggiore di fe,men ■ 
tre che manca della propria peìfettione , ouero che fi riuolge al me- 
glio. 
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& per gli orecchi, nondfmenoyquantunque per la mente , eSr per gli 
fenfì ci peruenga,non dobbiamo noi dire per tutti i fenfi,percioche H 
bello non uiene portato all'anima per uia del tatto, delguSlo , ò del- 
l'odorato, conciofiacofa che per queHi [enfi l’anima il bello non cono 
fia. Da che fègue, che per queSìi etiandio la belle^^ non peruiene 
all’anima.Ora fe per lo fenjo del uedere, & dell'udire , noi non dire- 
mo, che fempre per quefii infieme peruenga all’anima,ma alcuna uol 
ta il bello è portato per il uedere folamente, come farebbe la bellei^ 
d^a del Cielo , & alcuna per Indire filo , coni è la grafia delle noci , 
quando per l’uno , & per l’altro , di che ne potria e fiere e fiempio al- 
cun bello , & grato [oggetto di Donna. .Alcuna fata ancora per tre 
uie,per la mente, per il uedere , & per l’udire , percioche per q ueSìe 
tre uie egli auiene alle uolte,che la grada di unagiouane e portata d 
gli animi de gli amanti,pereioche la gratia,che jia nelle uoci per uia 
dell' udire, quella della bella forma per uia del uedere, & l’ornamen- 
to de’ coflumi per uia delta mente peruengono alle anime nojlre. On- 
de conchiude Socrate, che la belle-g^ da tre for:i;e dell’anima è por- 
tata , & che da tre obietti parimente ha origine . Le fors^ delfani- 
ma,dalle quali è portata, fono il uedere J’udire,& la mente,come s' è 
difopra detto. Gli obietti donde nafeefiono il uiftbile, l'udibile Aiti' in- 
telligibile . Et di ciò rende Socrate la cagione dicendo , che i piaceri^ 
che da quelle tre for's^ dell'anima fi riceuonoy fono belli: & beliti, 
percioche di tuttigli altri piaceri fono ottimhet ottimi,perche no ci 
fono danno/i, fono factU,fiirituali, lucenti , & grandemente uitali, 
.Adunq; perche quello che fi uede,che fiode,& che s’ intède di gran 
tuga fono più piaceuoli obietti,che quegli delle altre potentie deU’ani 
ma-, quinci auiene,che la belleT^ filo per il uedere , l’udire , & per 
la mente muoue l’anima, eìr la rapifee, & che folamente negli obiet 
ti di quelle tre potentie dell’anima habbiamo da dire, fecondo Socra 
te, che il belio fia.Ora dalle cofe dette noi pofiìamo concbiudere , che 
l’anima è rapita al godimento del bello, ma non d quel godimento 
che fi riceue per tutti tfenfi, percioche non e fiondo la belle':^^ por- 
ta ta ah’ anima per uia di tutti i fenfi, no potrà rapire l’anima à quel 
godimento , che da tutti nafta, ma à quello (blamente , che fi riceue 
per quei fenfì , per gli quali e fia bellet^p^ peruiene aU’ anima . Sono , 
adunque in ciò tre mouimenti.il primo e quello , per lo quale Infor- 
ma del bello è portata all’anima. Dapoi è il rapto,nel quale, l’anima 
doppo il conofeimento del bello è rapita al godimento di quello A.’ ul- 
tima 
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timo è e/fo godimento , il quale fe non fi riceueper tutti quei fenfi, 
per gli quali la forma del bello è portata , non fi può dire perfetto , 
nè nobile etian dio pojfuxm chiamarlo ,fe non nafca da i fopradetti 
mn dannofi fenfi,an:^ deriuando il godimento dagli altri , ignobile » 
reo,dannofo , & biafimeuole ci fi dimoHra , come quello chea total 
ruina l’huomo conduce. Ma per uenire à quelloìch'è il principale in , 

tento nofìro, dico , che l’amor uolgare cade folamente in quelle ani- 
me,le quali fono nella materiale immonditia fonmerfe, & come dal 
corpo fuperate,ouero almeno da i corporali legami impedite,ciò è in 
quelle anime, che libere dagli affetti,& perturbationi non fono. In 
altre anime ancora trouafi quell’amore angelico , ma et ò attiene in 
pochi huomini ,percioche la maggior parte dinoihauendo uoltele 
fpalle all'intelletto, uolgiamo gli occhi , & gli conuertiamo alle cofe 
fenfibili,^ alla cura del corpo. Sopra che dobbiamo noi con fiderare 
à queiìo propofito quello, che dicono i Tlatonici parlando delTani~ 
me celefii.Vercìoche moflrano tutti i Tlatonici, che effe anime cele- 
fii fono di tal perfettione dotate , che pojfono infieme reggere il cor- 
po loro,rir à quello attendere, & non per ciò diuertire fe fleffe dàlia 
intellett uale contemplatione delle cofe fourane . Onde furono quefle 
anime da i Toeti allegoricamente fignificate per lano bifronte, per- 
che, fi come lano fu ^ gli antichi fcolpito con due facce , cofit quefìe 
anime celejli hanno dalla parte dauanti, & da quella di dietro gli oc 
cht,& pofiono infieme uedere le cofe intelligibili , &prouedere alle 
fenfibili , ma le altre anime più imperfette , le quali fuor che in una 
parte loro gli occhi non hanno, fa mefiiert,cbe quando fi uolgono con 
gli occhi al corpo , filetto priue della uifione dell'intelletto , da che di 
necefiità auiene,che delle cofe intellettuali cieche rimangano.Tari- 
mente fc effe gli occhi riuolgono uerfo l’intelletto, non poffono infie^ 
meprouedere al corpo,& bifogna, che abbandonino la cura di quel- 
lo. Et quella è la cagione, che il fuo Creatore con prouidentia mira- 
bileha allegate quefle animeje quali pergouerno del corpo conuen- 
gono lafciare il bene dell' intelletto,à corpi caduchi , & corruttibili , 
da’ quali in brieue tempo fciolte , poffono ancora fenT^ lunga dimo- 
ra, uolendo effe al loro intellettuale, rfr felice godimento ritornare , 
fi come le altre anime celefii , le quali per cura del corpo priuate non 
fono del bene dell’intelletto , ha la prouidentia del gran fattore con - 
giunte a’ corpi eterni, & incorrottibili. Dico adunque, che l' anime ce 
lefii hanno occhi da riguardare quella belleT^'^ ideale nell’ intellet- 
to 
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toM quale continuamente amano , & hanno parimente altri occhi 
da riuolgere alle cofe inferiori,&fenfìbili , non per amore , ò iiftde- 
rio^chabbiano alla belìeT^a di quejìe,ma per conmmicare lor quel 
■ la,& famele partecipi . Ora t anime nofìre prima che al corpo alli~ 
gate fieno, fono medefimamente,come le celefii di due faccie, fecondo 
che uuol Tlatone nel Fedro , il quale dice, che ogni anima ha cura di 
tutto f uniuerfo corporale,& le due facete hanno prima, che rinchiu- 
fe fieno in queflo corpo ^an^i carcere terreno, cioè che infieme mirare 
poffono le cofe intellettuali, & alle fenfibili prouedere,ma toHo,che 
nel corpoJijcendono,auiene loro non altrimenti, che fe diuife per me 
XP foJferOy&delle due faccie reHano effe con una fola, et per ciò qual 
hora,che quella faccia rimafia loro uolgonoalla belle-}^ fcnfibile,fi 
priuano della uifione dell' altra, donde amene poi, che niuno può haue 
te infieme l'amore uolgare,& quell’altro nobile celeile. Ter ciò l'an 
fico Zoroaflro, infiammandoci alla uifione di quella belle';^ fuper- 
na ,dicc. D iHendi gli occhi, & dirÌT^Xpli in fu fo. Dico adunque in con 
\chiuftone,che mentre che l’anima umana è uolta alle cofe fenfibili,no 
può godetela uifla della bellcT^ intellettuale.Onde, come che nel- 
l'intelletto dell’anima di ciafeheduno uiua ab eterno quell'amore ce- 
le fie, coloro foli nondimeno l'ufano, i quali ritratti dalla cura del cor 
po,non fanno alle uolte,fe efii fieno nel corpo, ouer fuori di quello,ma 
quefti fonopochi,che à tale fiato alcuna uolta pernengono,nel qua- 
le fianno mtauia per brieue fpatio,come quelli, che noi chiamiamo 
eàatici . Tercioche dicono i Teologi , che gli huomini alcune uolte 


fciolti da i corporali legami, &dalie leggi de i fenfi,ò per eflafi,ouera 
mente per rapto,fono in certo luogo condotti,che da quegli é chiama 
to alcuna fiata paradifo delle delitie, onero il ter-:^ cielo , ancora 
nominato le popperei il petto dell' ,Arcbetipo,doue quefii huomini di 
uenuti perfetti, come in un certo luogo d’ammaeflramento fono , epr 
fono chiaramente injegnate loro quelle cofe , che imparate haueano 
nelle imagini.Conciofiacofa,che facciano giudicio delle cofe future, le 
quali da prima,comeperuno fj>ecchio,& in enigma haueano in par- 
te conceputo. Veggono alcune uolte le sfere,& i cerchi de’ Cieli, do- 
ue conofeono le cofe che itti fi fanno , & la cagione delle loro dijpofi- 
tioni.Mafopra ciò fia di noi detto à baflan'ga.Ora confideriamo , fe- 
condo l’opinione de’ Tlatonici quello, che difopraancora noi habbia 
mo toccato,ciò è,come nell’anima noHra poffanonafeere iremmo- 
ri. Dunque noi dobbiamo tenere perfenm,fecondo,che Tlatone uol 
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le , che ni pa in noi naturalmente un'amore eterno, & comefoflan. 
tiale,cbe è quello , che nell’intelletto noflro fi truoua , il quale fi può 
an^i Angeli cochiamarc,che umano. Voi nell’anima noflra,la qua - 
le perla fua natia libertà può inchinare alla belle’gj^ fenfibile 
alla intelligibile,poJfono tre .Amori batter luogo. Tercioche l’anima 
òama la bellet^T^ fenfibile, onero quell’altra eelefle,feama la fenfi^ 
bile iduedeftderij da cotale amore po/fono nafceretò il difiderio di 
unirfi à quella corporalmente, eir perche quefto difio procede da giu- 
dicio irragioneuole , cioè dal giudicare , che quella beìle^^ habbia 
origine da quel corpo , cu ella è poììa , uiene da Tlatonici chiamato 
^more ferino, & bejìialc .Ouero un'altro difiderio di unirfi à quella 
con la mente . Et ciò amene quando l’anima [erba in fe la ^ecie , 
la imagine di quella belle-g^, & con continui penfieri tra fefiffo ri- 
uolgendola, d'unire quella àfe , &fe à leigiamai non fi trouafatia . 
Onde cotale Amore è detto Amore umano, ragioneuole , perche 
da ragioneuole gìudicio ha nafcimento , ciò è dal conofcere quella 
belle'gpra non nafiere da quel corpo materiale,ma più tofloper efie- 
re in quello ejpreffa , & con la materia mefcolata perdere della per- 
fettione,& dignità fitta, neUa quale è ripoììa poi, quando peruirtù 
dell’anima da quella materia è purgata . Et la maggior parte degli 
huomini intorno à quefli due Amori fi riuolgono.Sono poi alcuni al 
tri J! intelletto de' quali ejfiendo dalla filofiofia purgato,^ d’indi rice- 
uendo lume,ficorge , & conofce quefla bellcT^ fienfitbile ejfiere imagi 
ne d’ un altra più perfetta .Onde l’amore di quefia rifiutando , s’ac- 
cendono in difiderio di uedere quella belle^T^a celefle queflo è 
ttuel ter^o Amore, il quale in parte gufa la celelìe belle-g^ ,fier- 
bando di lei qualche memoria . Terò coftoro ,fie nell’alte'g^ de’ lor 
penfiteri,à iquali hanno diri-gp^ta la mente,perfieuerano, godono fi- 
nalmente di quell’ Angelico Amore , il quale quantunque in loro da 
prima fbjfie,& natio,nondimeno,bauèdo l’acume dell’ inteUetto d’in 
torno ad altre cofie occupato, & la uirtù conoficitrice dell’anima dal 
la materia ingombrata, non era da loro conoficiuto,ò gufiato.I^cco- 
gliendo adunque le predette cofe diremo, che ejfiendo noi natural- 
mente inclinati, ò alla ulta contemplatiua , ò alla attiua , ouero alla 
piaceuole,fie in eotali amori eleggiamo la contemplatiua, fiubito dal- 
la bella uijìa delia forma corporale aÌT^iamo la mente noHra à con'- 
fitderare la fpirituale , & diurna beUcT^'^^a . Se inchiniamo alla ulta 
piaceuole, incontenente dalla uijìa al concupificibile appettilo del 
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tatto difcen'dìamo.'Ma fe all’attiua,& morale ulta ci diamo,del pia- 
cer filo del tivdcrc , del conucrfare con cotale bellcT^a ci contea- 

tiamo.Sono i primi di cosi nobile intelletto, che altiffimamente ft er- 
gono-. i lecondi di fi ro:^:^,&materiale,che al baffo deprefiiftanno: 
gli altri, come me-s^xm in uno melano flato ft fermano. Ora tutti gli 
amori s'incominciano dal uedere. L’amore deWhuomo contemplati- 
uo dalla uifla afcende alla mente . Quello dell’huomo dato al piacere 
dall’ affetto difende al tatto . Ma gli attiui , & i morali huomini fi 
fermano nel uedere . ^ queflt tre amori adunque pofero tre nomi i 
T latonici. L’atnore dell’buomo contemplatiuo chiamarono efìi diui- 
no,dcll'attiuo umano, delihuomo dato al piacere nominarono befiia 
le . Onde il bello parimente intendono di tre maniere, intellettuale, 
animale , & corporale, il bello intellettuale per la mente rapifce 
l’anima al filo godimento di fe . L’animale per il filo fenfo del uede- 
re fiuer dell’udire, ò per l’uno,& l’altro, il corporale per tutti i fin- 
fi, per gli qua li ejfa bellcT^a può peruenire all’anima. .Adunque fa 
ranm ancora tre rapti,perciocbe il rapto,col quale uien rapita l'ani 
ma, per la mente fila dal bello intellettuale,è diurno. In quanto è ra 
pita dal bello per il uedere & l'udire,ò l’uno, & l’altro, è umano.Ma 
quel rapto col quale l’anima è rapita dal bello per tutti i Cenfì,& ff e 
cialmente per il tatto, è befiiale,& firigno . Ma uediamo oltre di ciò 
da che,&come fi muoua l’anima al godimento del bello, &qual/bf 
fi in ciò la opinione de Tlatonici . Dunque tennero i Tlatonici , che 
le anime noSlre fojfiro create innan:^i à i corpi, & che quefle in eie* 

10 babbiano da prima conofeiuta la belle^-^a di Dio, & degH .Ange 
li , & che non pur quefle belle^^T^e fieno fiate da loro conofeiute , ma 
che etiandio effe, per la infuftone delle Idee babbiano faputo tutte le 
cofè,ma poi che queiìe anime negli umani corpi mandate fono, dal- 
la grauex^ àeUa corporale materia oppreffe,tuttele cofi da lor pri 
ma faput^ò conofeiute obliano ,ma fine ricordano poi, quando i fen 
fi dalle cofi fenftbtli mofiifino,le quali poi per quegli peruengono al 
Vanirne. Onde ajfermano,cbe i poco, à poco fi ricorda l’anima per lo 
[enfi del uedere , & dell’udire,più che per gli altri fin ft, che corpora 

11 fino, di quelbeUo,conofciuto da lei auanti,che nel corpo fiendefic. 
Ond’ è, che dalia memoria della belle^pia diuina neglijiimoli d’amo- 
re è moffa Vanima all' intellettuale godimento duna cofa bella , con- 
ciofiacofa,che in ciafeheduna cofa bella uifta la imagine della diuina 
bellezza.Qjiinci auiene,che ciafeuno è rapito dal bello, & la cagio- 
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ne di ciò noi diremo poi. Folle adunque Socrate , che queflo bello in~ 
tffabile,trafcendente l’acume dell’occhio mortale, anticamente l’ani 
Tt.o nofirn habbia ueduto,& che bora ne i legami del corpo, quajt fo- 
gnando la memoria di quello , lo riconofca, & uegga non del tutto 
t hiaramente, conciona co fa, che quesìo bello & di luogo ^ di condi- 
tione diuenuto minore ,& dilungato da quei primi spettacoli ,{ia 
già cacciato in queflo luogo terreno , doue è circondato da una gra- 
ne & mefcolata materia , che l’offufca^ adombra . Ora la natura 
del bello di là fujo togliendo ilfuo principio ,quàgiufodifcefe 
foco à poco procedendo i tanto (i uapiù ofcur andò , quanto fi troua, 
hauer lafciato il fuo antico uigore,non altrimenti che i fuperbi & no 
bilifitmi fiumi, i quali difcendendo al rnare, nella lor prima entrata , 
incontrandofi neU’ampiez^ del profondo pelago , & il lor rapido 
torrente,alle onderà i uentij i furiofi mouimenti commettendo , da 
cotal mefcolamento auiene,che perdono mgran parte la primiera na 
tura.Tale neramente noi pofiiam dire,che fia ilbello, ineffabile , & 
immortale, mentre che il Cielo & i celefii corpi ua trafcorrendo,per 
cioche neW incontro di quefii, puro,nqn mefcolato , ma tutto intiero 
rimane. Ma poi che dal Cielo à quefli noflri luoghi difcefeSdì tal ma- 
niera adombrandosi il Suo lume s’è ofcurato , che d pena fi può cono- 
ficere la fua origine, quello uedendo umile & baffo andare per la ter- 
ra errando, & confufo di fìraniera natura . .Adunque chi uederà in 
un bel corpo la Spirante , & intelligibile bellezza , quella gli deflerà 
la memoria, et lo coflringeri ad amare non quello neramente ch’egli 
uede,ma una molto più nera & nobile belle't^. Ora uediamo anco- 
ra, come l’animo dell’ amante, abbandonato il corpo proprio,uiua nel 
l’ altrui, & come parimente l' amante nella perfona amata fi trasfor 
mi.Dico adunque,dal nafcimento d’ .Amore incominciando , chege* 
nerandofi effo amore dalla Specie delbeUo , che per gli fenfi efierni d 
gli interni paffdndo,pertàeneaW anima, & da ciò effa animaper na 
turale appetito riuolgendofi alla perfona amata, & effendo rapita , 
è fubito dal raggio di quel bello illuftrata. Onde effendo dallo Splendo 
redi quel raggio illuminata, l’appetito fenfitiuo dell’anima s’accen* 
de /lece fo ch’egli è, tutto s’accoSia,& fi unifee alla perfona amata,et 
unito finalmente in quella fi trasforma . Chiamano i Tlatonici quel 
primo rapto deU’amante,il nafcimento di Amore, quella illufìratio 
ne dell’ animala pafiura di Amor e, l’ardore delf appetito nominano 
efii accrefeimento d’Amore,la unione con la perfona amata,impeto 
* d’Amo- 
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à’jfmoYe,& alla trasformatione dicono perfettione di Ornare. 
s'intende adunque, che il nafcimento di^more fta perfetto ancoraci 
l’animo deltamante non s’unifce con la perfona amata , & d'indi ,fe 
tutto L’amante non fi trasformi in quella, & cofi effo abbandonando 
il corpo fuo, uiua neU’ altrui . Ter ciò diciamo prima di quefìa unio*» 
ne , la quale mene da’ Tlatonici chiamata aSserentia y& foi della 
trasfijrmatione.KA dunque accefi>,cli è quel foco,ilquale èHaccrefci-> 
mento di amore, l'anima dell' amante,we non può nel corpo fuo uiue 
re per l' ardore, & per quella fiamma, uarca nel corpo della perfona 
amata, nel quale fi Studia di uiuere . Tercicochefcome dice Tlato~ 
ne) l’amante acquifla amando la morte ;& l’animo di' quello nel 
proprio corpo è morto, & uiue in altrui, Muore ciafcuno , che ama, 
percioche il fuopenfiero fe fieffo, à fortì^ obliando, fempre d’intorno 
alla perfona amata fi riuolge , Onde fe del corpo fuo non penfa £ ani» 
mo cofi difpoSìo,non (i può anco dire, che operi in quello, offendo il pS 
fare la principale operatione deW animo . Sìuello adunque , che nel 
fuo corpo non opera, in quello non èpià,doueera. Conciofiacofa che 
uguali fra loro fieno l’effere,& l’operare, perche nèl’effereHafen- 
:i^al' operare jnèl' operare auanii^ l’effere^e alcuno può operare,do 
ue egli non douunque fia opera . "t^pn è adunque nel corpo fuo 
l'animo dell’ amante, per che in quello non opera. Et fe non è nel cor- 
po fuo, non poffiam noi dire, che uiua in quello . Ma chi non uiue nel 
fUo corpo,etpur uiue, di necefiità conuien,che uiua inaltrui.Et per 
cieche intorno alla perfona amata fi riuolge, & fempre in quella 
penfa,è neceffario, che nel corpo di lei uiua . Ond’è,che quegli che 
ama,del corpo fuo trapaffa neU’altrui,ciò è di quella perfona,ch’egli 
ama'Ma no è perciò tenuto perfetto il nafcimento di amore, perche 
t animo dell' amante pafii nel corpo della perfona amata, ahbadonan 
doUfuo,ma fa egli mcHiero, che tuttofi trasformi con t animo , & 
col corpo in qudla,non altrimenti, che Medujànelfaffo . Et la traf- 
formatione nafce , percioche tenendo .^more l'animo dell’amante , 
e’I corpo con tutte le parti di quello occupate,&feruenttfiimamen* 
te accendendolo , quinci amene, eh' effo Untore con lefuefor^e , & 
poffenti legami muta l’amante delteffere fuo naturale nella perfo- 
na amata, come in più luoghi ci fa etiandiofede queSio Toeta,il qua 
le canta lui nella fua prima giouane7;ja in uerde lauro efjere fiato 
trasformato,aUudendo al nome della fua Laura.Onde dicono i Tla- 
tonici affegnando la cagione di cotal trasformatione , che l’amante 
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di quella unione s’unifce con l’amata , per la quale conuiene l’animo 
delproprio corpo uarcare nell'altrui mentre che di continuo rice 
ue nell’animo la forma della perfona amatay& che riceuuta, quella 
dentro di fe ferba con tenace memoria,cotal forma riceuendo,& fer 
bando fempre , ne fa’si efficace imprefiione , che mutato quafì nella 
perfona amataffi può come dire, che jia quella medtfma . Dalle cofe 
dette adunque noipofiiamo conchiudereyche allora fia perfetto il na 
[cimento di .Amore , quando damante farà à cotale trasformatione 
peruenuto.Ora hauendo noi à ragionare di quelle cofe,che apparten 
gono alt .Amore, fa luogo etiandio,che noi fauelliamo delle pafiioni 
de gli amanti. Et perche [opra ciò Tintone introduce Diotima tocca 
da diuino fpirito à ragionarcyfcorgeremo dalle parole di quella , qua 
Uaffiettit& pafiioni nafcano negli amanti per Amore . Dice adun- 
que Diotima ,che Amore è nato nel natale di Fenere,& che perciò 
feguita Venerey appetifie le cofe belle ,per che Fenere è bellifii- 

ma,cioè che Amore nafte, & ha la fua origine dalla bellev^, inte- 
fa per Venere da Tintone , la quale come prima dicemmo è madre di 
Amore y& però effo Amore fempre ama,& defidera il bello, per- 
che nacque quando nacque la bella Venere ; & accende gli animi no 
Siri di difìderio di belletì^'s^, riducendoli poi, come per fine alla Idea- 
le, & diurna belleo^.Dicopoiyche Amore è arido, magro, &fqua 
Udo. Da che dinota il mijèro fiato degli amanti, percioche certa co - 
fa éyquelle cofe effere aridey^ fecchcyche fono di umore mancheuo- 
U.Ondepofiiamo noidire,che la fqualide7;piay&la giallura auenga- 
tto da difetto di caldo fanguigno,& cotale è la qualità degli aman- 
tiyperche efii per lungo amore pallidi diuengono,& magri. La ragù 
ne è, come pur i medici afferyuano , che la natura non ha dafe tanta 
fon^,che poffa bene due opere diuerfe infìeme fare. Onde percioche 
il penfiero dell'amante tutto , & fiffio intorno alia perfona amata fi 
riuolge,^ quiui tutta la forila dell’animo di quello, & la na tia com 
plefiione fia intenta /{uinci auiene,che nello flomaco male fi cuoce il 
cibo, doni è, che la maggior parte di quello in fuper finità fi perde. Et 
però poco fangue,& crudo per le uene fi manda, per la crudità del 
cibo, da che auiene poiyche tutti i membri magri diuengono, ^ im- 
pallidifcono,per e/fere il loro nutrimento poco,& crudo. Oltre à ciò 
ui fi aggiugncyche doue l’afiidua intentione dell’animo ci traffiorta, 
quiui nolano gli ffiiriti ancora , che fono ten uti carro & infirumen - 
to dell’anima . Gli ffiiriti dal caldo naturale della più Jottile parte 
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del f angue jt generano. Onde effendo t'animo dell'amante rapi* 
to dall' imagme della per fona amata yla quale dentro di fe [colpita 
nella fantafta [erba , uerfo di quefia fono ancora tirati gli jpiritiy 
& perciò in quella ajfidua intentione delC amante d cotale imagi-> 
ne uolando continuamente gli jfiriti uengono à confumar ft . Da ciò 
nafte , che fa me fieri di [angue puro da rinouare gli (piriti di con- 
tinuoycbe fi uan rifoluendo. Ònd'è,che confumandofi in quefia 
guifa le più futili , le più lucide parti del [angue y per ricre» 
are gli jmarriti Ipiriti rifoluto ilpuro chiaro (angue yui rimaa 
ne la feccia , cioè il (angue graffo , & nero . Et quefia poi è la ca- 
gione ^ che’ l corpo de gli amanti fifecca,& inipallidifce . Di qui 
gli amanti diuengono malinconici. Di qui giorno y& notte poi fi 
affliggono l'anima ,fi doglionoy fi lamentano, empiono U carte di 
trifie lagrime ygrauofi affanni foflengono , & mille uolte al giorno 
la morte chiamano . Ma queflo in coloro ft uede i quali male ufano 
l'amore , & quello , che doueriano contemplare , trasferifcono alla 
befiiale concupi(centia del tatto . Meritamente adunque .Amore 
arido , magro , & squallido da Diotima ft dipigne . Molte altre con 
ditionifonoda Vlatone all' .A more attribuite , che allegoricamente 
ei dimoflrano le mi(ere qualità di coloro , che da detto dimore fono 
legati , le quali , come note à ciafcuno lafceremo da parte. Ma perciò 
che l'amore del noflro Toeta fu nobile , & non uile, dimofireremo , 
come dalla beUe':^^^ fenfibile fi a [cèda à guifa di una (cala alia belle:^ 
intelligibile . Adunque per fei gradi, come uogliono i Tlatonici , 
da quefia belle‘3^ uifibile , & materiale può l'huomo afeendere al* 
la beUe-s^ Ideale, & diuina. Vercioche nel grado primo, riguardan 
do l'huomo una particolare belle:i^a , allora quella per gli occhi fi 
rapprefenta all’anima a' (entimemi riuolta . Et cofida prima l'huo- 
mo à quella belle^^ s'inchina dilettandofì , ^ nel primiero, & più 
imperfetto grado in e(fa fermandofi . Vermene poi thuomoal fecon- 
do grado , quando hauendo l'anima porgli occhi riceuuta quella bel 
la imagine con la fua uirtù interiore dentro di fe la riforma , da che 
più perfetta la belleti^a diuiene , auanto che è fatta più (firituale , 
dalla materia fi ua feparando , benché non ancora in tutto . Auie 
ne poi , che l’anima nofira col raggio dell' intlletto agente , ua la ima 
ginedeUariceuutabelicT^jeparandodaogni particolar materia ', 
come purificandola , eJr cofi la propria natura die(fa dentro di Jc 
confiderà , che non più alla forma di un fol corpo j ouer più dell'uno. 
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che deltaUro riguardando i ma alla uniuer/kl natura della bellec(* 
•^4 , quella fecofieffa riuolge . Et quello é il ters^o, & ultimo gvadot 
al qual può ranimo per uenire, mentre che à i fenjì (i conuerte. Concio 
fiacofay che quantuq; i queflo ultimo grado giuta l'animaymiri nella 
fua propria natura la belici^ fpogliata d‘ogni materiay nondimeno 
da i fentimenti , dalla imaginatione di cofa particolare ha tal co* 
nofcimentoriceuuto,’Peruiene poi l’anima al quarto grado, quando 
conofce una natura uniuerfale della belleT^ , & nou più s’affijja ad 
alcuna particolare . Conofce allora l'anima ogni imagine nella ma- * 
teria imprejfa effer particolare . Onde à cotale uniuerfale natura «- 
uolgendofi, quella fcorgenon dall’eterno obietto materiale procede- 
re , ma dalla propria fu i uirtù , & lume interno . Et coft à fe riuolta 
uede quella imagine della belle':^ Ideale, che à lei dall’intelletto 
uien participata , & quiui i adempie il quarto grado, che è imagine 
dell'idmor celete. ^fcende nel quinto grado poi l’anima al proprio 
fuo intelletto , dotte la celete belle‘:(^ le appare in propria forma, 
eìr non come nelC imaginatione la uedeua , fecondo però quella mifu- 
ra , che all’umano intelletto particolare di fapere è concejfo. Dique 
Jla bellcT^:!^ l’anima deftofa , cerca alla uniuerfale , & prima mente 
congiungere il fuo particolare intelletto , la qual mente è il nero , et 
uniuerfale albergo della belle:;^^ Ideale . ^lla qual peruenuta l'ani 
ma ,fomifce il corfo fuo , oltre il quale non le è lecito di trapajfare , 
& coft giugne al grado feflo , & ella quiut deue come nel fine fuo ap 
preffo al fonte d’ogni belfe:^ fcrmarfi . QueHa è la /cala , che i 
“Platonici pongono de ifeiamorofi gradi, per la quale interamente 
al uerogufio&al conofcimento di ^more fi afcende . Vediamo ap* 
preffo , come tengano i Platonici , che l’anima umana dalla belle:(- 
fenfibile de' cor pi s'inalzi à quella di Dio . Dicono adunque, che 
noi non poffiamo con uerità affermare , che alcun corpo di quà gtufo 
fia interamente bello . Vercioche quel corpo , oueramente , che fia in 
una parte bello ; & nell’altra brutto , ouero hoggi bello altra uol 

ta brutto , ò che à gli occhi di alcuno riufcirà bello, &à gli occhi 
di alcun altro brutto , ^Adunque la corporale bellezza effondo di 
bruttura materiale macchiata non potremo noi dire, che fia bellezp^ 
pura , uera , cr prima : apprefio ninno potrà giudicare , che la bel- 
lezfz* brutta , nondimeno quegli corpi materiali quando belli , et 

quando brutti ci appaiono di efìere . Et in un medefimo tempo di tal 
materiale bellezpfa di quegli uariameute da uarie perfine uiene giu 
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dicat^.'Slnn è adunque la ueray& la perfetta helle^T^ ne* Corpi, ^ 
con tutto ciò molti corpi con unifiejjb nome di belle^^^a ft chiama • 
no. Vna fa dunque la commune natura della bellcT^a in più corpi ^ 
per la quale fmigliantemente molti corpi riceuono il nome di belli, 
iluefla na turayche è una,per effere in altri, ci ò è nella materia, però 
ft jiima,che da altri dipenda. T^n può però depèdere dalla materia, 
percioche ninna cofa brutta, ^ imperfetta , puòfe flejfa abbellire , 
& far perfetta . Et quello che è uno , da uno nafcere deue . La on- 
de unkbeUeT^ di più corpi diremo noi dependere da un artefice 
incorporale. L * artefice uno di tutte le cofe è l ddio, il quale come di 
cono i mede fimi Vlatonici per me^^o de gli .Angeli , delle .Ani- 
me , continuamente rende bella la materia del mondo : da che noi 
dobbiamo conofcere , che la uera pura , & primiera belle-gp^ fi ri- 
troui in Dio , & non in queiìi corpi materiali del mondo . THa per 
f affare più auanti à quello, che deue effere il principale noflro pro- 
ponimento , diremo , che , fi come gli occhi noftri fono le porte ole 
finestre dell' anima , porgli quali entra il lume della belle^^a fen- 
ftbile all'intelletto , dalla quale uiene effa anima in cono/cimento 
della uera, & ideale belle7^,così ancora affermeremo ,com*é 
opinione de' Tlatonici,che i’ .Amore fia un certo male d'occhio, con» 
ciofia cofa, che il cuore del corpo noflro , col Jùo continuo moui* 
mento agitando il fangueà fe proffìmo , da quello ffi&ndagli ffiriti 
in tutto ilcorpo. Et per quelli jparge lefcintille de' raggi in tut- 
ti i membri , & ffiecialmente per gli occhi . Tercioche lo fpirito , 
effondo leggierifìimo fale affai facilmente alle parti del corpo al- 
ttflime . Onde il lume dello fpirito più abondeuolmente porgli occhi 
rifplende , per effere gli occhi foura gli altri membri trajparemi, ^ 
fcintillanti . Il raggio adunque , che fi manda fuora per gli occhi , 
tira fòco lofpiritual uapore,& queflo raggio fi diflende infimo à 
colui, che guarda . Ora diremo noi infieme co i Platonici, che l'oc- 
chio aperto , & con attentione dtrÌT^to uerfo alcuno , manda d 
gli occhi di chi lo mira le faette de’ raggi fuoi . Et infieme con que^ 
fie flette, che fono il carro de gli (piriti, fale quel uaporefangui- 
gno , che noi chiamiamo fpirito . Quinci la ueknojà faetta trapaf- 
Jagli occhi . Quefia offendo mandata dal core di chi la gitta , 
peruiene al core dell' huomo ferito : cosi queflo fpirito fenfce à gui* 
fa di faetta il core , quiui condenfandofì ritorna in (angue . 
Queflo fangue forefliero dalla natura del ferito alieno infetta ilfan- 
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gue proprio di colui ^ da che il fangue turbato s'inferma '. Et di 
qui nafce il fafc'inoycosi detto da' "Platonici , cioè il mal d’occhio « 
che noi chiamiamo Amore , perche gli occhi di un foggetto bellif 
fimo j per gli occhi di chi lo mira paffandOy & peruenendo infié» 
no alle intime parti del core , deilano una amorofa fiamma in- 
efiinguibil nelle midolle, il che più mite fu da i Poeti approuato,leg ' 
gendofi ne i uerfi loro, gli amanti effere neramente fiati prefi per gli 
occhi delle amate donne, conciofiacofa, che negli occhi fila tutto il no 
Uro appetito, & per quefia ragione uien detto, che colui , che bacia 
gli occhi, uiene per quelli ,d baciare l' anima, & il core . Et che à gli 
amanti il uedere quelle donne che amano,fia cofa amabilifiima, per 
tal ragione fi conofee, per cicche per lo fenfo del uedere principalmen 
te è,& ci nafce l'amore, "h^afee l'amore dalla conojeent^a del bello , 
non effendo quello altro,comes' è detto, che un difiderio di godere il 
bello . Così adunque gli amanti fi allegrano, & godono del loro 
fcambieuol ajpetto . Tda del modo , col quale gli amanti fuo- 
ri (fogni loro effiettatione s’innamorano , ragioniamo alquanto, 
L’huomo allora principalmente s'allaccia ne i legami d’ A more y 
quando frequentemente , & fijfo diriT^ndo f occhio fino altoc- 
chio d’ altrui, infieme i lumi co i lumi congiungono così mife- 
rabilmente per quello fi beono l’amore. Percioche gli occhi in* 
contrandofi , & con le luci ripercotendofi , riceuono à guijk di uno 
fi>ecchio le imagini de' corpi , & quella fembianga che fi dipar- 
te dalla beUeg^,& perja uia de gli occhi feende nell'anima, 
ha una certa nuslionetnquel dipartirli ,& è un certo congiugni- 
mento & nuouo legame & abbracciamento de’ corpi. Onde l’oC‘ 
chio, come di [opra habbiam detto è tutta la cagione di quefio male; 
fluinci auiene , che fc alcuna donna hauerà glt occhi grati, ben che 
no habbia quella intera belie‘g^a ò proportione ne gli altri membri, 
coftringe nondimeno colui che fi ferma à mirarla ad innamorar fi . , 

La proportione degli altri membri non è propria cagione , ma più 
tofio una occaftone dell'amore , là doue gli occhi fono la guida , & 
gli autori di quello . Tilentre adunque , che l'huomo (la attento d mi 
rare i begli occhi , fola il rifeontro di quegli occhi è quello , chejàet- 
ta , & ferifce , da che nafce l'amore. Et che ciò nero fita , che i rag- 
gi fcintillanti de' begli occhi fieno quelli , che filettano , (ir feriscono 
il core, pruouano gli amanti dal rifeontro de gli occhi in lorojlefii 
molte pafiioni , fono alcuni , che nel baleno de' begli occhi della lor 
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icnru^ ttemitio , & pauentano qneU^ obietto » alcuni neU^apparire 
di quegli sfaccendano di tanto dijio > che tutti fi flruggono t&fi con 
fumano . Là onde prouano i noiiri cori dall’obietto degli occhi , 
caldo , & freddo , qualità contrarie , che muouono uariamente gli 
affetti nostri . Dacheafiai chiaramente conofciamo , che gli occhi 
fono la principale, ^ primiera cagione dell’amore . Ma oggmai fa 
luogo doppo l'hauer lungamente dtfcorfo /opra quelle cofe.che à que 
Sle cannoni s’apparteneuano tdi riuolgerci alla particolare dicbia- 
ratione di quelle . 

Ora hauendo il noslro Vocia in tutto il fuo leggiadro , & ornato 
poema celebrate Ir fìngolari belle^p^ della fua Laura , nella preftn - 
te Can'goné tuttauia intento à quelle contemplare , toghe per in.pre 
fa di lodare la più bella parte di lei , che fono gli occhi ; sì per effere 
gli occhi belli ineiafeuna beUego^ di donna la più pregiata parte, 
che ueder fi pofia , come etiandto , perche gli occhi di Laura erano 
in lui la cagione del fuo amore. Là onde in tre continue cannoni que 
gli marauigliofamente lauda , ciralga infino al cielo , le quali tre 
fangoni il V .chiama forelle , gir quantunque ci paia, che la pri- 
ma fia à begli occhi indri-ggata ,éfla feconda à Laura , & l’ ulti- 
ma ad.Amore,fono nondimeno tutte tre d’uno fleffo foggetto.St per 
che del proemio di quella cannone nel principio del ragionamento 
nonrohabbiamoàbalìanT^a trattato, diremo, che in questa primie 
ra fiani^ il V . confiderà ,& ha riguardo à q tefle tre cofe , al- 
a breuità della uita umana , al debile , & piccolo ingegno fuo, et 
alla grande:^ dell’alta imprefa , alla qual s'era poHo , tequali tre 
cofe faceuano , che sbigottito dubitaua di tanta imprefa, cioè di non 
poter come fi conueniua, lodare lo splendore, & la uirtù de' begli oc 
chi della fua Laura . Et dice . 

, , Perche la uita è breue , 

, , £ l’ingegno pauenta à l'alta imprdà» 

, , >IèdiIut>nèdileimoltomiiido . 

Intendendo il T. che non fi confidaua nell'ingegno fuo debile, ni 
nella uita fua mortale , cr brieue , nel poter fornir l'alta Jua impre- 
fa , di celebrare , come habbiam detto , quei begli occhi . Ma fog» 
giugno poi , che quantunque fo fidente non foffe , Jperaua nondime 
no, che foffe conofeiuta , & comprefa , la doue bramaua , che intefa 
foffe , & li doue s'apparteneua, cioè dalla fua Laura,per lo cui amo 
re fcriueua , Ut doglia fua , cioè l’amorofa pafiione, ouer la pena , et 
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JhferertT^ del core innamorato , la qual doglia t tacendo manifeSiaa 
ua , perche nel uolto di lui la fua donna chiaramente uedeua ferino 
l'amorofo tormento , che per lei (entiua; & perche ueramente nel* 
l'ajpetto mofìraua , quanta pofJdn:^a j & forila i begli occhi haue- 
uano làura il fuo core : percioche dalla qualità de i fegm, che nel uol 
tó fi feorgono y gli affé nino fri fegreti, &lepaffiom deU'ammola 
natura Jcopre. Vercioche la mente chiaramente appare nel uolto, co 
me imagine nello (pecchio . Onde dice il .V • 

,, Ma (|3ero .chefiaintefa 
,, Làdou’iobramo,elddoue(rerdeue 
y , La doglia mia , la qual tacendo i grido. 

Qjtefia noce Grido parecheaccrefcaajjaiil cocetto del V ,mlen 
do fignificare, che e/io non pur tacendo, feopri/fe la doglia fua, ouer 
l'amoroja pajìione, ma che da gli euidenti fegni del fuo affetto à gui 
fa di perfona.che altamente gridi, la faceffe pale fe. Sono alcuni altri 
che leggono , non la doglia mia , ma la uoglia mia , la qual uarietà 
di lettione non mi fpiacerebbe , eir farebbe uie più piana , & facile 
la efpofitione , dimoilrando così il fuo amorofo difio , il quale , bcn~ 
che taceffe con la lingua,altamente da i fegni manifeflaua di l uolto. 
Ter la uoglia mia fi potria ancora intendere il uolere, & la intendo 
ne del V. che era di /piegare le laudi de’begti occhi di Laura , ^ la 
forT^ y che quelli haueuano nel cor fuo y ma impedito dalia breuità 
della uita y dal debile ingegno fuo, dall'altet^ deU'imprefa, 
farlo pienamente nonpoteua . T^ondimeno quantunque tal impre- 
fa fia molto alta , e*r malageuole, ci moftra il V. di non uolerla però 
lafciare . Onde fi riuolge à quel foggetto nobile y del qual tuttauia 
uuol parlare, che /odagli occhi di Laura, &■ dice. 

,y Occhi leggiadri dou’Amor fa nido , 

,, A uoi niiolgo il n)io debile ftilc 
, ) Pigro da le,ma’l gran piacer lo fprona . ■ t 

^ que/ii occhi adunque y non folamente il proemoindri'gT^y ma 
tutta la prefente can-gone,^ fi rende amicheuoli, dalle lodi , 
che effo dà loro, dicendo, occhi leggiadri, dou ,Amor fa nidoyCio è oc- 
chi belli/fimi,ne i quali ,Amore alberga , gir ha il fuo ricetto, dima» 
Arandoci per tal nido , che ha in quelli .Amore , che la beUe-g/^ de 
gli occhi della fua Laura , creaua in luil'amorofa pa/ìioncyil che 
noi dimofiro habbiarho di fopra, quando s*é ragionato, che da i rag- 
gi de' begli occhi uengono le faette di .Amore. Sifaancorail . T.- 
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amcheuoli ,& benigni gli occhi di Laura dalla fua perfoua ypró^ 
pria , abbafftndo feflefjo , & facendo piccole le fuefor^e con que~ 

■ fio uerfo,^ uoi riuolgo il mio debile fltle Tigro daje ; cioè , noi 

occhi leggiadri indrÌ7;^o il mio baffo Siile pigrOy & tardo da fe,cio è 
qudto è il potercyela for^ fua,ma‘lgrà piacer lo fpronaycioè tlgra 
dilettOyCh'’io fento di ragiortar di uoi occhi bellifjimi yfojpigne lo flit 
mioyoltre la debile fua jbr^.Cerca etiandio tl P. la grafia degli oc 
chi di laura dalla materia nobile, eh* egli propone di trattar dicèdo. 
,, E chi di uoi ragiona, 

, , Tien dal fiiggeito un'abito gentile. 
do è coluiyche di uoi ragiona, intendendo dt luiben che poteffe effe» 
re baffa perfona,^ lo jhleyche di uoi ferine baffo, & pigro,nondime 
no tien dal jòggetto, cioè da uoi occhi , i quali erano il fuo fòggetto , 
& la materia, eh' egli haueua prefoatrattareyUn*abitogentile,cioè 
una nobile, & leggiadra difpofitione.Verciochehauendo il V. detto, 
che lo Siile fuo di propria natura debile , eSr infermo ,fpronato dal 
piacere, ardimento prendea;fegue in moSìrareà begli occhi, che aia 
tato da loro,animofamète ueniua à ragionarne. Et perciò hauea ffe 
,fcorto dalla nobiltà del [oggetto, di dire cofe alte , & gentili. 
Quell'abito gentile, del quale parla il V.in queflo uerfo,nonè altro, 
che i concetti filfi , & i penfteri della mente noftra , fecondo i quali 
noi ci difponiamo ad efprtmere uarie cofe,& parole. Là onde effo T, 
dalla bellcT^a , & leggiadria degli occhi di Laura, come da nobile 
foggetto, haueua nella jùa mente fatto un' abito gentile ,dal quale co 
sì difpofloyprendeua alti concetti, & però fegue dicendo. 

,, Che con l’ale amorole 
,, Lcuando il patte d’ ogni penlìeruile, 

,, Con quelle alzato, uengoà dire hor cole, 

,, C’ho portate nel cor gran tempo alcole. 
do è il qual abito nobile j&geHtile,leuando , & ergendo colui, che 
di uoi begli occhi parla , con l'ale amorofe , lo parte , cioè lo diuide 
d'ogni penfìer uile. Tercioche la mente di chi ragiona hauendoda 
uoi riceuuto un abito gentile, è piena di alti, & nobilifiimi concetti, 
si che baffo, & ignobile penfìero non ui ha luogo. Ter la mentione, 
che qui fa il V.di queSìe ale amorofe,dimoflra chiaro , che fìa fiato 
Tlatonico.Terctoche Tlatone attribuì all'anima dueali,conle qua 
li ella uoli alle cofe fubltmi. Ter le quali due ali noi habbiamo ad in^ 
tendere Jii due inflmti naturalmente ingenerati nella mente noftra , 
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che tata , & dtT^a V animo nofiro alle coje piblimi . intelletto 

quello iaflinto.che d er^e alla aerità diuina , df nella uolontà l'in ■ 
flintOiChefìriuolg^alde/ìderio del bene . Quelle parti dell'anima 
perdono tl loro ordine,quando per la turbatione del corpo fi con fon - 
dono.Onde quando la uegetale natura per fua inclinattone fi sfor^ 
d gouemare le cofe corporali, ceJfano,ò fi rimettono quefii due inlhn 
tildi" l'anima,già rotte l'ali negli elementi defeende , come dicono $ 
Pitagorici . Delle quali ale dell’anima , dt" del cader di quelle parla 
Piatone nel Fedro. queno fentimento Platonico accennando 
il nofiro P.dice,che quell'abito gentile del fuo intelltto, che ejfo te^ 
neua dal nobil foggetto de beglioccht di Laura, con l'ale amoro e le 
uandolo alle co'e jublimijo feparaua da ipenftert bajii , et terreni . 
intendendo pcrquejl'ale ,queU'tnliinto dell'intedetto .col quale la 
mente ua inuefìigando la uerità diuina , gg- tanto più che dicono i 
Platonici, che fra tutte le anime tPamorofa ptùtoflo d' ogni altra 
racqu ijli l'ale. Dice adunque, con quejle ale amoro fe aìgato uengo 
à dire hor cofe.c'ho portate nel cor gran tempo afcofe,ciò è ,da que- 
fle ale al'gato alle cofe fublimi , di' hauendo tuta ripiena la mente di 
alti concetti, et nobili penfterì,ucngoàdir cofe, che lungo tempo den 
tro di me bò portate afcofe.Et cofigìi auditori fa attenti, proponen 
do di ragionare di co, 'e nuoue , alte, di" rnarauigliofe , con che il P. 
chiude quefla primiera ftanga, la quale dobbiamo penfare , chefer» 
uaperProemio,nonpurdiquefla ,maetiandio delle due feguenti 
can'goni,le quali medefìmamè te delle lodi, di' della uirtude begli oc 
chi di Laura trattano.Segue poi il P. nella feiodafta^, così dicèdo. 

, , Non perch’io non m alleggia 
, , Quanto mia laude è ngiurioià à noi, 

, , Ma contraftar non poflb al gran defio , 

, y Lo qual è in me ; dapoi , 

, , Ch’i uidi quel che penfier non pareggia, 

, , Non che l’aggu agli altrui parlar,ò mio . 

Ejfendofi accorto tl P. che la bellet^ti^a et lo fplendore de gli occhi 
di Laura era tale, che dall'ingegno, & daUa lingua fua non fi potè* 
uano à pieno efii occhi lodare, che per ciò à quegli fi faceua ingiù 
riajnon potendofene , (econdo la loro eccellen-ga ragionare , foggiu- 
gne quefii uerfi dicendo. “^pn perch'io non m’accorga, occhi leggia^ 
dri , quanto quella laude, ch'io di uoi ragionando m’ingegno darui 
Mi fia ingiuriofa^ioè ui faccia , non potendofi da me pienamente dir 
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Uiingìurìi , percioche per V ingegno mio debile non dicendo di que- 
gli occhUquanto fora bifognoyuengo io più tofloà fcemar le uofire lo 
dii contraflar non poffotcioè ma non pojjo contendere al gran dif 
fto,cbe mi Himola,& fpigne à dirne le fue laudi, il qual difio è in me 
di celebrare,dapoi eh'' io nidi quello, che penfier non pareggia, T^on 
che l'agguagli altrui parlar, ò mio , cioè dapoi ch'io nidi quella cofi 
inefi ubile ,& fingolar belle^:^,che non pur lingua umana, nè di me, 
nè d’altrui non l'agguaglia,ma non l’appareggia ancora penfiero al 
cuna, cioè non fi può pur penfare,quanta,& quale fita. Là ondemo- 
ilra da quefli due uerfi il T .h helle'7^ de gli occhi della fua Laura 
effer coj'a diuina, ejjendo quella maggiore di queUo,che huom mor- 
tale fi potejfe imaginare, percioche di Dio,&" delle cofe diuine noi 
molto parcamente ragioniamo ,& eiiandio molto pocoposfiamo 
imaginare , non rifpondeiido di proportione la diu'mità all'umano 
inteUetto . Celebra qui adunque il V. la bellet^ di Laura , come 
diuina, feguedo in tal fuo eccetto i uefligij della dottrina Tlatoniea 
conciofìa cofitjche tenneTlatone,fi come noi innant^ habbiam detto 
che la belle^^t^ di Dio per tutto rifplendejfe , la qual beUe:i^ uolle, 
che fuffe un certo atto, ouer raggio da Dio deriuante , & per tutto 
penetrante, & prima nella mente angelica, poi nell’anima dell' uni 
uerfo,gT nelle altre anime, oltre à ciò nella natura , & ultimamen- 
te nella materia de’ corpi ;&sì come un medefimo raggio del So- 
le illuflra quattro corpi,fuoco , aria, acqua , & terra , cofi un rag- 
gio di Dio, fecondo i Vlatonici, la mente , lanima , la natura ,&la 
materia illumina. Onde qualunque in quefli quattro elementi guar- 
da fi lume,uede ejfo raggio del fole , & per ejjofit riuolge à confide- 
rare la fourana luce delSole,cofi qualunque confiderà l’ornamento 
in quefli quattro,Mente,.Anima,'Hatura,eìr Ccrpo,& quello ama, 
certamente lo jplendore di Dio in quefli, &per tale fplendore ejfo Id 
dio uede,& ama.Da che noi uediamo,che la diuina poffanT^a infon 
de quel fuo raggio [opra tutte le cofe create neW uniuerfo, & etian- 
diojch e la belle-f^ nel corpo mondano è quella gratia,che rijplende 
del uolto diurno . Onde dimore non èaltro,cbe quella auidità, della 
quale s empie l'animo umano à godere lo fplendor del uolto diuino, 
parlando però di quegli animi,che folo intenti fono à contèplar la lu 
ce diuina,che in quefla inferiore,et modana belle^^ fempre fflSdc, 
alia qual cote platione uolto ilT.noflro dice,che la belle^;T^ di Lau 
. ra era tale,cbe no pure loflile fuo, ouer d'altrui non l'agguagliaua , 
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ma che il penftero umano ancora non ui aggiugnea » donde altro non 
fi può conchi udere , faluo che la belle':^ di lei fofje coja diuina , 

, , Principio del mio dolce ftato rio 
} » Altri , che uoi , fo ben , che non m’intende 
, , Quando à gli ardenti rai neue diuegno; 

Fa poi da capo il T . una nuoua conuerfìone à gli occhi di Laura , 
variandola dalla prima , er dice, ò occhi principio del mio dolce fla^ 
to rio , cioè principio dell' amor mio , cantando tutti i Toeti, che gli 
occhi delle loro amate donne , fono il principio ,&le guide all'amo 
re ,& chiama gli occhi principio del fuo ftato dolce , e rio ; perdo- 
che , con la grada & con la belle:^ loro gli porgevano al core dol 
ee^p ^ , (ir con lo fdegno un male acerbo . ^Itri che uoi ò occhi, che 
non pur di fuori mi vedete , ma con la virtù de'raggi uoHri penetra 
te il cor mio ,fo ben , che non m'intende , doè che non mi cenofee. 
Quando à gli ardenti rai neue diuegno , cioè quando , ch'io miran- 
do dolcemente , con dilettogli ardenti , &gh amorofì uvftri rai, 

mi ^ruggo , (jr mi confumo , non altrimenti di quello , che fa la no- 
ne al S ole. Et qui ci moftra il V. che la fua amoroja pajiione altri non 
potea intender, che gli occhi di Laura, della quale fi trovava innamo 
rato , quegli occhi neramente , che co i raggi dentro del fuo core paf 
(andò , aperto uedeuano Camor fuo , an'gi , che nel muovere quegli 
uerfo di lui , lo deftauano , eJf rinfor'gauano. 

„ Voftro gentile fdegno 
, , Forfè , ch’allor mia indignitate offende . 

Ter farftptù amichevoli gli. occhi della fua L . & peracquiiiar 
di nuouo con lei benevolenza, abbuffa la perfona fua ilF.& moHra 
in quegli uerft, ch'egli è indegno di mirarli, eJr dice , Forfè che allor 
quando io ui miro , ò occhi , ^ che dal piacere , ch’io per mirami 
finto, mi confumo come neue al Sole, la mia indignitate offende il 
voftro gentile I degno , cioè conofeendo uoi per auentura , ch'io non 
fia degno di mirare i uoftri lumi , ui fdegnate della mia importunità, 
Toi fegue 

,, O'fcquefta temenza 

», Non tempraflc l’arfura , che m'incende; 

,, Beato uenirmen,che’nlorprefènza 
,, M è più caroil morir >che’l uiuerfènza. 

Dice poi il T .chiudendo la feconda Slanza ,che fe quefta temen- 
Zftfh egli haueua dello sdegno fuo per riputarfi indegno di mirare i . 
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fltoi begli occhi, non tcmpraffe, cioè non raffreddaffe tarfura, la fiam 
ma , che Ctncende,all'ajpetto di queihei lumi , che flruggere , come 
nette al Sole lo faceuano ; percioche il timore , che è per natura fred- 
do, temperaua il [uo ardore amorofo , dice, ò beato uenir men,cioèt 
ò beato morire ,dijlniggendoft nel mirare ({uei begli occhi, che'n (or 
■prèfenT^a, cioè, che all' affetto di quegli , m'è più caro il morir , mi è 
più grato lo fìruggermi,alia prefenga di Laura, per la fouerchia dot 
ce^^a,ch'io mirando i fuoi begli occhi, fento,che‘l uiuer fem^a,cioè, 
'che uiuer jènT^a quelli , conciofìa cofa,che fia cofìume de gli amanti, 
il nodrirfi del loro male , & thauer cara la morte ,più che la tòta , 
pur che ueggano l'amate donne , & conofeendo , che la prefen^^a di 
quelle apporta loro tormenti , Smorte, pur feguono il loro peggio, 
& il male, da che piangono le lor carte, fofpirano i uerfi,& di con- 
tinuo ft dogliono , & f lamentano : continua poi il P. nella ter^' 
Stanca cofi dicendo. ' 

, , Dunque ch’i non mi sfaccia , 

-, , Si frale oggetto i si pofl'ente foco 
, • Non è proprio ualor , che me ne fcampi; 

,, 'Ma la paura un poco, 

, , .Che’l (angue uago per le uenc agghiaccia 
, Rifakla'l cor , perche più tempo atiampi. 

, y olendo in quefìa ter'^ fiantea dimojirare il V. la cagione , per- 
che egli non può morire, òconfumarft alì' amorofo affetto debegli 
occhi della fua donna , dice , adunque , ch'io non mi s faccia, cioè che 
non mi con fumi, sì frale oggetto , effondo io così debile , à fi poffente 
foco , quale , è quello , che da begli occhi uofìri mirando mi uiene . 
'tqon è proprio ualor , cioè nonèfor^a,ò uirtùmia, che me ne 
[campi , che me ne liberi , ò fallii , ina la paura un poco , chèla te* 
mem^ , cb'to ho , che'l mioeffere indegno non offenda lo [degno di 
X . la qual paura agghiaccia & riflringe H [angue uago per le uene, 
cioè errante , & che [ [farge per lesene . Rjfalda il cor , cioè tem-. 
prando quell’ arfura del core col freddo, lo rinfranca, perche più tem 
poauampi , accioche più lungamente ardendo , s’incenda , èrfì con 
fumi nell'amore di Laura , il che di fentir magior pena , & più lun- 
ga gli fia cagione . Conciofta co fa , che fe quejìo freddo del timore , 
temprandola fouerchia fiamma del core , non hauejfe rimeffo , & 
mitigato il fuoco, già l’ardore amorofo,cagionato dal dolce affetto, 
de’bei lumi , quello confumato batterebbe affatto, & così ufeendodi 
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uita toflo haueria fuggito la pena» che Amor fentir gli facea, Sog^ 
giugno poi lamentandoli il V » 

, , O'poggi , ò ualli 1 ò fiumi > ò fèlue > ò campi « 

, » O'reftìmoii de la mia graue uita» 

,, Quante uolte m’udifte chiamar morte? 

Tdofira in questi uerfì il V. con dolorojà efcLzmationetquanto la ui 
ta fita fta penofa,& dura, con chiamare in teiìimonio i poggile ual 
li , & altre cofe , che egli qui nomina, come che più uolte l’babbiano 
udito à chiamar morte, chiamando quefii luoghi folitarij ricercati 
da lui , come tellimonij della fua graue , & mifera uita . La quale 
efclamationc uariamente fi fuol fare , quando in fignificamento am^ 
miratiuo,quando in doloroJo,et quadonell’uno& l’altro modo^n 
torà fi Juol fare per iidegno,alcun’ altra uolta in lode, ma quefla ef- 
clamatione del P. è fatta in ftgnificamento dolorofo . Et neramen- 
te le pafitoni che fentono gli amanti peramore fono molte et malage 
uoli da fofienere ,& la cagione è, perche l^ empito deU’amorofa paf- 
ftone nell’amante non fi (pegne per afpetto di corpo alcuno , percio- 
che quantunque moftri l’amante di difiderare quefio corpo à quello, 
nondimeno de fiderà egli , non accorgendoli lo jplendore della maefià 
fuperna refulgente ne’ corpi , & di quefio fi marauiglia , come diffe 
ro i Tlatonici . Li onde i miferi amanti non fanno quello , che fi uo- 
gliano ,ò cerchino ,ò de fidcrino , perche efii non conofcono iddio , 
l'occulto fapore del quale nelle cofe create , rende , ZT ci fa fentire 
un dolcifiimo odore , per il quale odore fiamo noi di continuo incita- 
ti . Adunque noi da quefio manifefio odore allettati , ueniamo in 
appettito del fapore nafcofo , ond’ è poi , che noi non pappiamo r che 
cofa fi fia quella , che noi defideriamo . Sluinci auieneàgli amanti 
ogni penai che per amore fofiengono ,& che efii hanno timore , & 
una certa riueren^ all' umetto della perfona amata . Donde noi 
non habbiamo d peniate, che fia cofa umana quella che gli (pauenta, 
glisbigottifce,&chelifà tremare, ma il raggiodeUa Diuinità, 
(he rilplende nel corpo bello , cofiringegli amanti à marauigliarfi , 
temere , & riuerire quella perfona come una fiatua di Dio . Fedia 
mo ancora , che quelli , i quali fon prefi da gli amorofi legami , fojpi 
f ano, fi dogliono, fi lamentano, & alcuna uolta fi allegrano, 
cIh fentono fcambieuolmente hor caldo , bor freddo , & quelle fono 
le amorofe pa fiioni , che guSlano , spronano gli amanti , che il 

nofiro V. lamentandofi ci mofira in queSU uerfi . Et poi dice . 
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Ahi dolorofa forte 

, , Lo ftar mi ftrugge, c’I fuggir non m'aita. 

,, Ma fc maggior paura 

Non miaflfirenafle ; uia corta c (pedita 
, Trarrebbe à fin queil*a(pra pena, e dura, 

« f la colpa è di tal, che non ha cura. 

•^Continua fo^irando il V.^hi dolorofa forte tcbeflandod mirare 
• begli occhi, io mi difìruggo, & dai caldi raggi di quegli co» fumare^ 
tni fento,ne per ciò il fuggire quelli mi aita,an:^i raddoppiadoft Car 
dente difio di uederli, è cagione, che più ni infiammi. TAa Je maggior 
paura m*affrenaffe,ciò è^he morendo ancora di là non foffi co 

firetto ad ama re,oueroJè maggior paura , cioè delle pene eterne no 
mi ritenejfe, uia cortame fpedita Trarrebbe àfin quefi'affira pena,et 
dura, Che uuole intendere, che egli di fe mede fimo micidiale farebbe, 
& così metterla fine alla Jua pena ,^lacolpaè dital,chenon ha 
cura, cioè la colpa,ch’ io porti queflo duro tormento è di tale, cioè di 
"M.Laura,che non ha cura, nonle cale del malmio.VaJfa dapoi il V, 
alla quarta fianca, & dice, 
t , Dolor perche mi meni 

Fuor di camino i dir quel ch’i non uoglio ? 

,, Sofiien, ch’io uada,oue’l piacer mi (pigne. 

Hauendo in quefìa CanT^e da prima il V. lodata la belleT^a de 
gli occhi della fua Laura, & /piegatoci il piacere, e' l diletto, che dal 
dolce lume di quegli occhi fentiua,à poco,à poco,flando nelTamoro* 
fo ragionamento, fi lafciaua trafportare al dolor e. Onde bora al dolo- 
re uotgendofi , di quello fi lamenta , che fuori tirato Vhabbia del fiuo 
primo propofito,e dice. Dolor pche mi meni fuor di carni» d dir quel 
eh' io non uoglio} cioè, ò dolore per che mi tiri fuor del camino^tmi 
trauij à parlare di te, cioè mi defiiuif dal mio primo ragionami to de’ 
begli occhi,à dir quel , ch’i ttfin uoglio , ciò è à lamentarmi di Lau- 
ra, & della mia forte , che mi dà noia eir trifte^^ all'animo . Da 
che habbiamoàcofiderare che tutti gli affetti fono compagni ([.A- 
more nelThuomojio sdegnosi timore, la compafftone,l'inuidia, la ge 
lofia,il di fiderio, la fperan":(a,&la difperatione,il piacere,e'l dolore, 
^queHi affetti , che uolgarmente paJlioni,& perturbationi fi chia 
mano ; fono alcuni forti & torbidi mouimenti fuori del diritto corjò 
della ragione, che naturalmente auengonotlall' empito dell’animo . 
Da quefii affetti perturbationi è fempre occupato l’animo del- 
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T amante, & ne i dolori fospira , perche il fofpiro non è altro, che . 
un rijloro dell’affanno della mente oppre/ja , & alienata , così gli 
amanti ne t dolori, & nelle triJìetiT^e fofpirano, uiuendo, & opera» 
do la mente loro mnnelfuo corpo , ma nell’ altrui. Oltre à do gli, 
amanti in tali dolori jòglionoinuocar e gli Iddij ,i luoghi folitarij, 
doue per meglio celare t loro tormenti fi riducono ,&ctò loro autea 
ne dada malinconia & triflc^^a , che gli afftige . Et finalmente nel 
la uita amorofa ftfentono fempre querele . Vero il T. col fuodolore ’ 
parlando , & di quello lamentandoft , cheto tiraua fuori del camino 
del fio primo propofito ,fegue dicendo ,Jofiien , ch’io uada , oue’l 
piacer mi (figne, ciò è coibenti, & Vafcia, ch’io mi riuolga à parla 
re de begli occhi, ou’è il mio fommo diletto, che jprona, defia li» 
gegno mio.^ 

,, Già di uoi non mi doglio ‘ 

, , Occhi fopra’l mortai corfo fereni , > » 

), Nèdilui,ch’àtalnodoniidiftrigne. i 

Fa da capo il V.nuoua conuerfione à gli ouhi.La qual conuerpane 
fi fuol fare quando noi i nofìri parlari riuolgiamo à per fona, onero à - 
cofa , che lontana ò utcina ci fta . Onde dice . o‘ occhi fereni, eìr 
chiari Joura il corfo mortale , cioè foura la mortai natura , non mi «. 
doglio di uoi , cioè dello fplendore de i uoflri raggi , ^ della bellcT ^* . 

uoftra , nè di lui , nè di colui , di ^more inti udendo , eh’à tal no 
do mi diSlrigne , cioè il qual mi lega di tale flretto legame. Si legge 
in alcun teflo à penna , irla di lut , ch’à tal nodo mi dijìrigne , cioè, 
ma di .Amore mi doglio , che di tal nodo mi tiene flretto , &■ nera- 
mente mi pare, che così 
le cofe dauanti dette, (ir 
modo . 


(Quadreria meglio ilfaitimento del T.fì per 
SI ancora per gli uerfi, che feguono in quejh : 


, , Vedete ben j quanti color dipigne 
) , Amor fouente in mezo del mio uolto ; 
, , E potrete penfar , qual dentro fammi, 
,, Là’ue di e notte ftammi 


, , Adoflb col poder, c’ha in uoi raccolto , 

Tnoflra da qurfli uerfi il F. quelle pa fiiom del fuo animo , che noi po 
co di fopra detto habbiamo , che jono compagne d’ .Amore mll^huo- 
mo innamorato . Dice adunque ,ucdete ben ,cwè mirate ò occhi, 
quanti color dipigne , cioè feopre .Amore nel uolto mio ,ihc mi fd . 
diuenir hor pallido Jjor rojfo fecondo li uarij affetti,ir le pafj.oni del , 
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t anima, coneiopa co fa, che dicano i filofofi, che il corpo umano fi al\ 
ieri in uarie maniere , fecondo i uarij affetti deW animo , feguendo > 
fempre il corpo il mouimtnto , & la difpofitione di quello . Onde . 
auiene , che la paura, il dolore , la uergogna, & il piacere uariamen t 
te fogliano alterare il corpo, &hor di color pallido, & fìnorto, bora i 
dirojjo lo dipingono ,feguitando effo corpo le perturbationi ^ li, 
mouimenti dell’ animo . E potrete penfar , ciò è da queiii eflernife-- 
gni potrete mi , ò occhi giudicare , quale egli mi fa dentro, cioè net, 
l'animo lieto , dogliofo , timido , & pieno di altri affetti . Là ’ue dì 
& notte fammi ado fio , col poder, c’ha in uoi raccolto, cioè con quel > 
la forT^ , con che mi preme , la quale ha dalla uirtù de'uofiri raggi 
raccolta, ©* prefa, percioebe tutta la forteg^ ,& le armi d'Arno : 
re, erano i raggi de'begli occhi da i quali fi lamentaua il T . di effe^ 
re oppreffo, & uinto , percioebe Amore fola con quelle armi ,cb’e' 
gli dafefi truoiia , non potrebbe hauer tanta poffan'ga in lui , ma fi ■ 
uatcua della uirtù de'begli occhi della fua Laura contro di lui, co~ 
me il V. ancora in conformità ci moflra in un'altra conciane dicendo, 

, , Prefe in fua feorta una pofleute donna . 


Seguita poi il V, 

, , Luci beate , e liete ; 

,, Senon,che’l ueder uoi ftcfleu’è tolto; 


, , Ma quante uolte à me uiriuolgete, 

Conofeete in altrui quel che uoi fete . 

Dice adunque , ò luci , & per la belle:^a uoSìra,& per ogn' altra 
co fa, beate, & liete, fuor che in quefia, che uoi medefime non pote- 
te uederui , & però alia beatitudine uoftra tanto fi toglie . Concio* ^ 
fia cofa , che uoi uedendo uoi fieffe , feorgeretìe , & prouerefie la 
pojfan'ga uojlra, & quanto diletto apporti il chiaro uoflro lume, da . 
che più beate ancora far eSìe , di quel che fiete. irla quello che per . 
tal uia ui è tolto , cioè di non uederui uoi fieffe , riuolgendoui à mi- 
rar nel mio uolto , lo conofeerete , cioè comprenderete la effentia ; 
& la poffan-ga uoHra , uedendo gli effetti , che in me najcono da . 
uoi ,& per gli colori , che l'umorofa pafiione.di fuori nel mio uolto 
dipigne , conofeerete quello , che uoi fiete, cioè di quanta for^ga, uir . 
tù , & ualore uoi fiate . Donde fi può conofeere, che sì come la uera 
felicità nel fummo Iddio confìfie nel riguardar in fe fieffo , & cono - . . 
feerfi , così imperfettione dell’umana natura fi fcopre,per non pò-, ^ 
ter bauere tal conofeen:^ , la quale noi potremo hauere nel paradi- 
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fo» quando cheeonofcendo il diuino fplendore , & la belle^a del 
Creatore , gioiremo <C intenderlo *Trafiorre poi il T, alla quinta 

fian^ ,&dice. ^ 

S’iuoifoflcfinota 
,t La diuina incredibile bellezza« 
tt Di ch’io ragionoj come à chi la mira; 

, , Milùrata allegrezza » 

» t Non hauria’l cor , però forlè è remota 
« t Dal uigor naturai , che u’apre , e gira . 

Continua pur Ut. il filo ragionamento con gli occhi di Laura t e5* 
bauendo nella precedente Slan\a detto^hegli occhi di lei er^no bea 
ti in ciafcun altra cofa fuor ^ che inquejìa, che quegli nonpoteuano 
uederfe fieffi , nella prefente Slarrga dimoflra , che fta bene , che p li 
occhi di Laura non poffano uedere fe fieffi, percioche fe quelli fe me- 
de fimi uedendo , conofceffiero la loro diuina, & incredibile belltg^, 
fi conte egli la conofceua, proueriano una fini furata allegregra, che 
in noia per auentura à lei tornerebbe , per lo fouerchio , & immode 
rato fentimento di quella y come noi uediamo in quelli, che troppo 
fuor di mifura Rallegrano . Terò dice , cioè , accioche uoi ò occhi 
una talcofa nonprouiate , è remota t diuifa , & lontana , dal uigor 
naturai , cioè dalla facoltà deW anima fenfitiua , che , il qual uigo- ■ 
re. Il apre, e gira, ui apre uoi occhi, & con la fiua naturai forra 
uigira ,uiuà mouendo . ^ 

, , Felice l’alma che per uoi iblpira 
• t Lumi del cicl , perii quali io ringratio 
„ La Ulta , che peraltro non m’è à grado . 

Dice adunque il T. poi che tali,z!nante fono le belleT^e uoHre ee 
chi beati , felice l’alma , beata neramente è l’animayche per uoi luci 
beate fojpira , lumi del del , lumi celefii , che participate del diuino 
ffilendore, hauendo il T. dauanti detto, eh’ erano Copraci mortai c< r 
fo fereni, per gli quali lumi celefii io ringratio la uita,che peraltro 
nonm è à grado, cioè io quella cofa ringratio, la quale è cagione . 
eh IO urna, che fiete uoi occhi bellifiimi , la qual uita per altro non 
mi* è à grado , doènon per altra cagione mi è cara,percioche io Sìan 
doiiiuitapoffo uoi lumi celeSii mirare, &godere,pieno diquelfom 
mo diletto , che mirandoui io finto, da che il uiuer mi gioua , Joggiu 
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,, Oimè, perche fi rado 
y , Mi date quel > dond’io mai non ibo fàcio ^ 

,, Perche noti più fbucnte 
t. Mirate qual Amor di me fa ftratio? 

, , E perche mi Ipogliate immantenente 
, , Del ben , ch’adhora adhor Tanima fente ^ 

Si come adunque il V.grandijìimo piacer fentiua dalla dolce uifla 
de' begliocchi della fua . L. onde ringratia k uita,che peraltro non 
gli è à grado , così allo* ncontro gli era di gran doglia cagione il non 
uederli . Verò lamentando , & fo^irando dice . Oimè perche fi ra- 
de uolte mi date, mi concedete queÙo,dond'io , di che io mai non fon 
fatio , cioè della dolce uiHa di uoiluci beate;& quefto amene dall'a- 
morofa pafiione nell' amante , che non fi fpegne mai ,perl'afpetto 
del corpo , come habbiamo à baflanT^ auanti ragionato > da che fog- 
giugne, perche no più fouente,non più jpejfo. Mirate attendete qual 
^mordimefaflratioìcome crudelmente Ornare mi tormentai 
cioè per k priuatione di uoi occhi beati,della cui uifla io mai non fon 
fatio i il quale firatio di Ornare , aperto nel mio uolto potete com- 
prendere » dal colore che ui dimoHra k pena , che*l mio core foSìie- 
ve , & porta , £ perche mi fi>ogliate immantenente , cioèfubito 
mi fate privo del bene di quel pkcere, & di quelialto diletto,che ad 
bora a<Ùjor,cioè alcuna uolta,&non continuamente d'unima fente ? 
proua queHa mia anima dal concedermi uoià qualche tempo la uo- 
Hra dolce, & beata uifla volendo con quefle parole il V. impetrare 
da begli occhi di L.cheà luifacejfero più larga copia della fua uifla 
più benigni, & piùgratiofi molìrandofi uerfo di lui . 'Pajfa poi alk 
feiìa flan^ il P. dicendo . 

, , Dico y che adhora adhora y 
, , ( Voftra mercede ) i finto in m»o Palma 
y, Vna dolcezza inufitata, e noua; 

,, La qual ogni altra falma 

,, Di noiofipenfierdifgombra allora» 

», Si , che di mille un (bl ui fi ritroua : 

,, Quel tanto àme,nonpiùdeluiuergfona. 

Seguita in quefla flanga il P. narrando k dolce^T^ e’I diletto*, che 
egli prendeva mirando il chiaro lume de' begli occhi di Laura, & 
quello piacere dimoflra effer tanto, che gli trae dal core no filo ogni 
altra giok , ma etiandto ogni noiofo penfiero > fi che mentre effo fla 
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gufkndo cotal piacere , niun'altro penderò ui ha iuogo. Da che noi 
poliamo conftderare , cheà^i amanti l'afpetto delle amate donne 
Juole ejfere amabilifiimo t& che tate obietto apporta loromaraui- 
glìofo piacere, percioche dal Jentimento del uedcre pfoadeprinct- 
palmente,& nafte l'amore, il qual amore ha nafcimento dalla co* 
nofcen:^a del bello, non e/fendo quelloaltro, che un defiderio di gode 
re il bello ; quinci attiene , che gli amanti s allegrano , & gioifcono 
nel lorofcambieuole affetto . ^ i quali amanti niente può ejfere più 
foaue ò più grato che'l mirarla co fa amata. Conciofta cofa,che ftgno 
reggiandouimore l’anima dell’ amante,operi ch’el diletto che fi pren 
de daglifguardi amoroft , trapalando per gli occhi , pone ilfuo feg- 
gio nel core,& traendo à fe di continuo l’imagine della perfona ama 
ta , quella imprime nello Secchio dell’anima , & rinuoua quella for 
ma . Et quel che dalla belle':^ fpargendofì , per mcT^ deglianioro 
fi ^“ggi fi <:ore dell’amante, quiui fuggella la fomigUan:^a di 

quella . Et à noi mortali auiene quello , che ferine ^riflotele , che sì 
come quando noi ci accofliamo con l'intelletto alle fuperne,&diuine 
foflan'S^e , quantunque quelle leggiermente tocchiamo , maggior di- 
letto nondimeno gufliamo per la eccellenT^a di tal conofcimcnto , che 
pojfedendo,& intendendo bene tutte le altre cofe a noi di natura con 
giunte, così quando,che noi uediamo ciajcuna per minima parte, che 
ella fia, di una bellifiima , & amata donna , più à grado ci uiene,& 
più foaue , che fe noi uedefiimo tutti i membri de gli altri huomini , 
per la qual comparatione ciuiene ilfilofofoà dichiarare non effer 
cofa à gli amanti più grata deU’ affetto . Là onde noi uediamo , che 
il bello , à colui , che piace fuole ejfere amabile , & giocondo , però 
che a bello con quella ragione, & dt quei modo fi confiderà nell’ ama 
te con che il bene in colui , che’l defidera . Conciofiacofa , che nella 
guiia , che il bene è , onero par bene à quello , che lo difia , che di fu 
bito flimolandoto ta natura cerca quello , così parimente il bello , in 
quanto, che all’amante ha fembian^aiibello ,in tanto da quello 
per una certa legge naturale uiene amato . T>{pn è marauiglia dun- 
que fe il bello tira à fe ciafeuno , & Jfetialmente colui , che lo cono- 
fee . ma la cagione donde ciò auenga , fe uogliamo feguire la opinio 
ne de i Tktonici , è tale . Dicono ejji , che tal cagione nafee dalla no 
firaanima , percioche e/fendo naturalmente t anima umana, fecon- 
do la propria fua ejfcntia, nell’ordine di tutte le cofe pr elianti jf ma, 
&beliijfima, qualunque uolta che per mcT^o delia ui[ia, conofea 
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%r\A cofd à lei congiunta , & di natura parente, com'd ilhello , s'at'- 
Xe.gra , & s'empie di marauiglia, perche fi riuolge in fe flefia , & di 
fe, & delle cofc fue fi ricorda . Oltre à c4ò l'anima rationale dipende 
dalla mente diurna , dalla quale dentro di fejlcjfa ferba imprejfa la 
Idea della beUe^^,onde ella uolentieririceue abbraccia quel- 
lo , che fi conface alla fua natura, &alfuo principio . Tr Motta adun 
que quella fondglian'T^ in quella belleii^i , che ne' corpi fi uede , la 
quale è compofta alla norma della Idea , però non è marauiglia fe 
l'anima incontrando un tal' obietto , s'allegra ,gioifce , ^ fi dtktta. 
Ora uenendoaUa particolar dichiarattotu; della pre lente siant^^a ,(è 
’guUando il V. rnofira in quejii iter fi la dolceT^,e'l piacere, eh' egli 
prende à mirar il chiaro lume di quei begli occhi , & hauendo à que 
gli con una leggiadra interrogationedimadato prima la cagione, per 
che lo fpogliauano coti tofio del ben , ch'adhora adltora l'anima fin 
te , qui ci uiene à dichiarar quello , che in me-^o l’anima adhora ad- 
bora per la fua amata uilia fentiuaydicendo . Dico , che adhora ad- 
hora , cioè alcuna uolta, uofira mercedejtolìragratia , bocchi bd- 
lijfimiifento in me-s^o Salma dentro dell' anima, yna dolce^t^in- 
ufitata , è noua,cioè un piacere non (olito à prouarfi da lui, éf nue - 
uo ; <tirftntiua il V. quefio piacere , ^ diletto nd mirare i diuini 
raggi de' begli occhi , quando gli fi mcflrauano benigni ,&pietofi , 
la qual dòlteti^ , & piacere ogni altra filma , cioè ogni altro pefo 
ouer ftfeio di noiofi penfieri,di mole(li,& rei penfieri difgombra du 
[caccia , & toglie allora , in quel tempo , ch'io guHo tale dolcft^. 
Si che di mille noiofi penfieri un fol ui fi ritroua , un foto penfiero in 
ejfa anima fi rimane , il quai penfiero intende , che fia foaue , che è 
quello di confiderare lo [plendore , & la uirtà de begli occhi . Quel 
tanto à me , non più , del uiuergioua , cioè quel tempo folamente , 
che in tal diletteuole penfiero dimoro ,per la gioia , ch'io fento mi» 
randoui,ò occhi , non più , niente più delta ulta m'è à grado. . , 
, , Et fe quefto mio ben duraife alquanto ; 

, , Nullo flato agguagliarli al mio potrebbe; 

, , Ma forfè altrui farebbe 
,, Inuido , emefuperboronortanto; 

,, Però ,laffo ,conuienfi, . . 

Che leftremo del riroaflaglia il pianto; 

,, E' nterrompendo quegli fpirtiaccenfi 

,, A‘ me ritorni, e di me ftelibpenfi. ; 

. ' . C Segue 
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Segue poi il V.& iiceyE,fe quello mìo ben, cioè fe quejlo mio dilet- 
to, & dolce^a durafje alquanto ,fofJe più dureuole, nullo flato,niu~ 
na conditioncyper felice chef fu{fe,agguagliarft al mio potrebbe, po 
pria effere uguale alla mia ,pafcendo egli allora la fua mente di così 
nobilcibo,che^mbrofa y ò 'gettar non inuidiauaà Cioue,come al 
troue ejfo V.dtjfe. Ma foggìugne poì,che forfè tanto onore potrebbe 
lui far fuperboyZSr altri gliene haurebbe inuidia . Vero dicey perche 
ciò non auengay ciò è y che effo per cagione di tanta felicità y& di 
tanto bene nonfìal:^ infuperbiay tj^accioche altri non renda inui- 
diofo,conuienft,ft conuiene,che l'ejìremo del rifa afjaglia il pianto , 
cioè che l' ejlremità delT allegre':^ il dolore occupi , & che'l fine 
del piacere fopragiunga il pianto, uolendo intendere ilV. che men- 
tre contemplando lui il chiaro fplendore de begli occhi di Laura, 
quelli gli fi mofirauano lieti, & pacificiycontentoy^ felice gli pare- 
ua d'efferey & turbati allo’ncontro poneano immantenente fine al- 
la fua gioia, ^ al piacercyche da quella uiSìa fentiua. Donde gli aue 
niuaycheyinterrompendo , per uedere gli occhi turbati quegli fpirti 
accenfi, cioè caldi di quel piacere in tal contempi atione,^ me ritcr 
ni,e di me fteffo penfi. Et qui uuol dire il V.che interrompendo , dif- 
uiando , & togliendo gli fpirti Juoi dal lume de’ begli occhinone pri* 
ma erano tutti intenti,& che lo alienauano da fefiefjoyà lui ritorni, 
cioè afe gli (piriti richiamando ritorni à lui , & dife fleffo , & non 
più di quegli occhi penfi. Teruiene appreffo il V. alla ultima fian- 
^a, endice. 

,, L’amorofb pcnfiero 
, , Ch’alberga dentro, in noi mi fi difcopre , 

, , Tal che mi trac dal cor ogni altra gioia; 

,, Onde parole, & opre ■ 

,, Ercondimestfatteallor,ch’ifpero • 

,, Farmi immortai, perche la carne moia. 

QucUiyche nella prefente flanT^a diconoycbe il V. parla deli* amoro 
jo penfierodi Lauraymolto fono lontani dal uero fentimento del Voe 
taypercioche effo non diccyche Lamorofo penfitero di Laura, che aper 
to ne'fuoi begli occhi gli fi moiìrauaydifcopnua gli interni,^ (egre 
ti penfieri del cor di lei , & che effo V. poi da ciò prendeua ardire 
d'alT^rfi con l* ingegno ad onorate opre,& parole, donde fperaua di 
acqui^ìame fama immortale ,percioche queila efpofitione non ha 
qui luogo, nè hi che fare col prefente fentimento de i uerfi del P* 

Ma 
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Tida più toflofi dee credere tche ejjb parli di quell^amorofo penfìero , 
che alberga nel fuo coreuti qual penfìero ^more creò nel cor di effb 
V. da poi,che egli uide Laura , & però nella prefente flanT^ dice < 
quello , che altroue ancora ha detto , cioè , che ejfo da begli occhi di 
Laura^come da nobile, & diuino [oggetto , riceuea alti concetti , eìr 
così parimente bora cimofira,quantialti,& nobili concettiy la con-*' 
templatione de' begli occhi, gli creajfe nel core,i quali riufcendo, ^ 
[coprendo ft poi ingloriofe opere, & parole,chedi lui ufciuano,per 
ciò [peraua di confeguire la immortalità . Et però parlando tutta 
uia à begli occhi della [uà Laura, il T.ha cotal [entimento inqueni 
uerfì.S opra che [a meftieri, che noi alquanto difcorriamo de i mara- 
uigliofì effetti , che .Amore [uol operare ne i noflri animi, & deU'abi 
to gentile, che efjo uinduce,& degli alti concetti, che nel cor noflro 
crea, mentre che ui ha dentro il fuo albergo. Là onde noidiremo,che 
la bontà di .Amore è molta, cìr di gran giouamento à chi la pruoua, 
percioche l'animo noflro di diuina natura partecipe, mentre che al- 
berga in queflo carcere corporale, ingombrato dalla materia terre- 
na, jià il più delle uolte,come addormentato , eSrnon fi defta da que- 
fto [onno, ò'dal profondo oblio della natura propria ,[en7^ qualche 
flmoloyò incitamcntOyche lo [uegli . Quinci l'ingegno noflro fià co- 
me fepolto, & non fi erge à bei penfteri, cr ad alti concetti,ma fola* 
mente declina al baffo, & alla uita corporale. Fra quali incitamen- 
ti , il migliore, più nobile , & più potente è Amore , percioche que- 
gli intelletti , che per natura loro più alti , & più purgati fono degli 
altri , al's^a effo Amore à nobili , & leggiadri concetti, ad eleuati 
penfieri , à gloriofe imprefe , onde parole, & opre efeono degli huo- 
mini tali, che riguzrdeuoli nel cofpetto degli altri gli rendono . On- 
de diuengono immortali . D'altra parte gli ingegni roT^ più 
materiali rifueghando effo Amore, quegli col fuo raggio rifehiara, 
^ mutandoli, & trasformandoli, prefla loro un’altro abito, in tut- 
to differente , & contrario dal primo, fi che quefli poi che lo fpiri- 
to nobili ffimo di Amore hanno dentro di fe riceuuto , diuengono al- 
tri huomini , come per molte efperienge fi è ueduto , percioche fa- 
fpttto degli amanti nel mirare i loro ometti non è così influì tuo/ò , 
come quello degli altri Imomini, che innamorati non fono.Concio- 
fiacofa, che (parga Amore alla foaue iii(ìa di una amata Donna, & 
da gli occhi di quella una dolcegp^ tale à gli amanti , che purgan- 
doti uogni ignoranza , che l'ingegno loro abbagliaua, quegli fa ac- 
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corti i (ir aueduti feda prima erano effi flati roa^i , & fempU- 
ci y mutano natura fubito , & coHume , & artifìciofi diuenuti all’o- 
perc y & aU'imprefe loro ft truo}tano fatti nuoui huomtni, pcrcioche 
ildolafiimo Hunolo (femore aggiu^ne, fopraiientndo neicorlorOf 
uirttt, ó" ualore intfiimabile . Onde effi quafi da occulta uirtù dcfli 
rijuegUati hanno lofpirito,(^ la pojjan'^^z di amore cooperatrice 
ììè lor bijògni alla natura propria. Coloro, che l'hano prouato il fan- 
ìiOyche qualunque uolta l’amante uede in luogo alcuno la donna fua, 
adeffoparCy che tl paradifo all'incontro Je gliapra, & ft [ente m un 
momento à fcoirrere intorno il core una dolce:^ tale mai più non 
prouata , che tutte le uene , tutte le interne parti dii corpo fuo ne 
riccHono rifioro , &■ quefla foauità ha tanto di for:^a , che è poffi ntf 
à (cacciare qual più torbido , & noiofo affetto dell’animo , che tut- 
te le difaue mure y (ir le mifene della aita prefente apportar ui po* 
ttfferò . Et chi non sà , che doue non è amore , fonnachiofa è t’anima 
in que’ corpi dimorante , ^ dormono quegli ingegni , fen'^a produ- 
cere alcun frutto laudcuole ^ ir fi giace il nofìro penficro pigro , ir 
lento ybaffoyir di tracutaggine pieno^ Tantofìo adunque, che Amo- 
re entra nel petto di alcuno , deha fanmadi quello, che infino allo 
ra sera perauentura giaciuta ^ ir empiendola di non ufato diletto , 
fente parimente in fe nafcerc un penfitro, che gli accende una uoglia. 
di piacere à colèi , che ama , che fuole poi effere d’infiniti beni prin- 
cipio . Conciofta cofa , che colui per piacere à quella donna, che ama 
S’ per fare dell'amore di quelUacquiflo, di uirtù , di Malore, digen 
tilt cofiumi y ir di quelle parti , che più laudeuoli fono tenute negli 
buomini, fi uefìe t’animo , accioche più riguardcuole per effe dine- 
nato , più uenga in grado , & in piacere alia donna fua . .Adunqite 
in quefìa maniera ciafcuno,mentre che per piacere ad una donna fo<» 
la , s’ ingegna diuenir uirtuofo,ualorofo, & gentile, fi rende appref- 
fo tutti gli huominigloriofo per fama , ^ immortale y.doue fe da gli 
fiimoli d’amore non foffe fiato punto y.à tale flato, & perfettione. 
peruenutonon farebbe , nè à fi gran fama falito , diche noi uera- 
mente hahbiamo L'ejfempio di molti , che di perduta (peran:(a,di ro- 
cofiumi pieni , con l’aiuto, & con la guida di .Amore fono ad at- 
uffimi gradi fallii . Oiaquanto ficnmarauigliofe , quanto poff enti 
^ di quale , ^quanto giouamento à mortali lefor'ge € .Amoregia 
fi è comprefo da noi. Diremo adunque, che fta.Amore eccitatore de 
gli addormentati ingegni che quelli dall' ombre della corporale 
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materia ojfufca 'tì con la fua fàrT^ chiata luce , chefta dèi 

ben uiiier'humano tmi'flro,cbe purghi d'ignoran:!^ jdi baife-^à 
gli ingegni altrui y di uiltà ydi duregi^a il core de* fuoifeguaci yèf 
quegli d'ogni utrti),&piaceuoleg^a dipìnti rendendo,je lui comeloìr 
guida attendano d Jèguitare , per Può mc^od lieto, (^rduenturato 
fine li conduca . Ma uenèdo alla particolar dichiara tione delta prefen 
te flanga dite il V. l'amaròfo penfiero,che in taé nacque dal dì, ch'io 
indi que begli occhi , ch'alberga dentro , cioè’, il qual penfiero ha il 
filo peggio dentro nel cor mio > in noi , ò occhi, quando io mi riuotgo 
à mirarui , mi fi diPcoprCymi fi mofira , tal , di tal maniera , per gli 
alti nobili concetti' da noi dentro di me creati , &fi>iegatipoi in 
parole , che mi trae del cor ogni altra gioia , cioè chejgombra dal • 
cor mio ogni altro diletto & piacere come di minor forga di quella 
gioia, dolcegg^a , ch'io fento nel contemplarui . Vero ogni al- 
tro diletto inferiore d quejhcede , & dal cormiofiparte . Onde , 
per la qual cofia , ejfendofi da uoi ò occhi nel penfier mio que - 
fi/ leggiadri, & bei concetti generati, parole , et opre efeon di me fi 
fatte allor , cioè uerfi , & rime,ò componimenti , & opre^atti delia 
fua uita ò coftimi riformati alla norma indn^'g^ta da quei bei lumi» 
efeon di me jÌ fztte,iosì nobili,^ laudeuoli allora, cioè in quel tem- 
po, cioè Camoxofo penfiero mi fi difeopre ne i concetti generati da uoi 
nella mia mente , poi fatti pale[i al mondo nelle parole, cìr opre, 
ch'i (pero farmi immortai , perche la carne moia ', cioè per l'onore , 
ch'io fon per riceuere di quelle parole , & opre di me ufiitc io (pero 
d'aquìHare la immortalità , perche , benché la carne, il corpo , 
moia, fia mortale .. . li. 

,, Fugge al uoftro apparire angoicia, è noia^ , , 

,, E nel uoftro partir tornano infieme t ^ 

,, Ma, per che la memoria innamorata -, . 

, „ Chiude lor poi l’entrata r 
,, Dilànonuannodalepartieftrcme; 

,, Onde, s’alcun bel frutto 

r, Narcedime,dauoiuicnpriimil{emc; 

y. Io per n)e fon quali un terreno afeiutto , , 

, , Coito da uoi , c'I pregio c uollro in tutto . , ^ 

Continua il V^à ragionare co' begli occhi , dicendo , fugge òfiegli 
occhi al uoiìro apparire angofcia , e noia. , e nel uoUro partir torna- 
no uifieme * cioè , & quando uoi non fete prefenti ritornano die' egli 
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4ngofcia, & noiat ma la memòria innamòrata non riceuepià quelle, 
tanto è dureuole ,crfi mantiene il piacere di nue^ bei concetti , che 
reflano neU'amorofb penfiero, creati dalla uirtu de i bei lumi uoflrf, 
Terò dice, ma la memoria innamorata , cioè inuaghita di quel piace 
re , che dentro di lei hanno i begli occhi lanciato , chiude à loro , al* 
Vangofcia , ^ alla noia l’entrata , uolendo intendere , che i rei , & 
moleiii penfieri , non erano dalla memoria riceuuti , la quale era 
uaga di ricordarli del gran piacer , che hauea fentito nel mirarci 
begli occhi . Di là rion uanno dalle parti eflreme , cioè ejfa angofeia, 
& noia ritornando non uanno ù quelle parti eslreme , oue uogliono 
i Tifici , che fta riporla la memoria nel capo . . Conciofta co fa , che i 
Filojofi differo , che nel capo umano fono tre cellette , oue hanno ìuo 
go i fentimenti noftri interiori . La prima cella occupa il fentmento 
commune , che è nella parte dauanti ; laficonda la facoltà del pen- 
fare , eh’ è nel ihe%o ripofia ; &la tero^ cella la memoria , che ha 
il luogo fuo nella parte di dietro . Dice adunque il T. che ritornan* 
do per lo partire de i celeiìi lumi l’ angofeia , & la noia al me:^o del 
capo , cioè alla cella del penfiero , non pajfauano però ali' ultime 
parti , cioè alla memoria , doue fi ferbaua il piacere , che à qitefii 
rei , & noiofi penfieri chiudea l entrata . onde s' alcun bel frutto 
nafee di me , da uoi uien prima il feme , cioè per la qual cofa , fe al 
cun bel componimento , come fono quenebellifiime rime , nafte dal 
f ingegno mio , da uoi , ò occhi uien prima il feme, la uirtu , èia ma 
teria nel mio amorofo penfiero s’infonde , dalla qua le nafee il con- 
cetto, & tuttauia molto leggiadramente dimorando in quefìa meta- 
fora il T. foggiugne . Io per me fonquaft un terreno afeiutto , un 
terreno arido , & incolto , colto da uoi , cioè coltiuato da uoi ò oc- 
chi , per renderlo atto'à produrre alcun frutto , e’I pregio è uofìro in 
tutto , cioè fe di me , ò dell’ingegno mio efee qualche bel frutto , & 
componimento , il pregio , l’onore è uo^ro',ò begli occhi in tutto, fi 
che niente io attribuifeo à me §ìeffo , ò ad altrui . Onde habbiamo à 
fapere , che le metafore in pi à modi fi fanno , nel nome fonammo , 
nel nome adiettiuo, nel nerbo , & nell’auuerbio . Voi il T . in fine , 
fecondo che egli fuolefiuolge alla Cantane , dicendo . 

, , Canzon tu non m’acqueti ; anzi m’infiammi 
,, Ajdirdiqueljch’imefteiTom’inuola*, ' 

, , Però fia certa di non efier fola . 

In quefii ultimi uerfi il T.alkfua Cann^one parlando , dice ceni . 

CanT^n , 
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Camiti, perche iohabbia i lungo de* begli occhi parlatOt&celèbra^ 
te le loro belleT^^s^ tu nonm'a ccjuetij cioè non mi appaghi , ouer m 
fai reiìar contento,an 7 ^i m*infammi , di maggior di/tderio m*accen 
di. .A dir di quel ch*à me fleffo m'inuola , cioè le lodi de* begli occhi 
che lo muoiano , lo togliono , ouer lo dipartono da fe iìeffo per ha- 
uer di continuo quegli òcch i neUa memoria prefenti . 0»<f è , sì cd* 
me noi di [opra detto bahbiamOy che gli amanti uiuono in altrui > & 
dalor medefmi fono alienati ."Però che tu non m’appaghi yatrgi 
maggiormente mi ffroni , eìr infiammi i parlare della uirtù de’ he 
gli occhi ,fia certa , renditi certa di non effer foUy percioche due aU 
tre Cannoni ti faranno compagnia , le quali ilT. chiama forelle, ag*' 
giugnendole à quella per isfogar dal cor fico f ardente fiamma , ouer 
credendo per auentura di acquetarli . 

.Cuf‘^^ZO'^{J£ S E C 0 7^ D 

.1 

Enttl mia Donna i ucggio 
Nel mouer de’uoftr’occhiun dolce lume» 
Che mi moftra la uia, ch’ai cicl conduces 
E per lungo coftume 
Dentro là , doue fol con Amor ieggio ; 
Quali uifibilmente il cor traluce . 

Hauendo in queste due altre Can's^oni che feguono,il V.nofiroà 
continuare una fiejja materia , che è di trattar le laudi de begli or- 
chi delia fua Laura t facendo fempre nuoue uarie conuerfionit 
parlandojhora à begli occhi di leijjora ad .Amore, & bora alla pro~ 
pria per fona di Laura , fi riuolge neUa prefente Can^'oneaUa fieffa 
Laura f coprendole queUo , ch’egli uedeua ,&guflaui nel mouimen 
to de* Juoi begli occhi. Da che noi poftiamo feorgere neramente che, 
li come la precedente Campane ha infefentimenti Vlatonicijda que 
fia non meno alti , yjr profondi concetti poterfì trarre. Et per uenirt 
aUa nera diebiaratione di cotal fentimento , da alto principio inco- 
minciando , diremo , che i Platonici tennero ^he t’anima nofira ha- 
uejfe due lumi , l’uno naturale (altro fopranaturale , per gli quali 
in noi dal fommo Iddio infieme congiunti d guifa di due ale, poffa per 
la celefie regione aolare. Et fé l’anima di continuo ufaffe il lume di-^ 
nino , con quello fempre aUa diuinità fi congiungerebbe jlafcianio ua 
cua la terra é Mimali rationaU ^ Ond’è ^ ebe k prouidenza dt Dio 
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uoìle icheVImmo diCefieffofojfe ftgmre^ & pueffé fecondo il fico 
arbitrio yi{uando due lumi i^uAndol' mio di due folamenteufare , 
Terò U più delle uolte auiene , che l'anima noHra per natura riuoU 
taal proprio lume , lafciando il diuìno s' inclina uerfo fe fie/fa , 
uerfo le jUe naturali for^e., che fona al regimento dd fuo corpo de - . 
binate . Onde è.yche fecondo il naturai defidcrio esercita le lue far 
7^ del generare , muouer/e , & fenùre ,&cosi cade l' animo noflro 
nel corpo 9 quando lafciando da . parte il lume diurno , falò fi riuolge 
al lume fuo, &fia di fe fieffo contento . Tua quando l' anima efferci- 
ta l'altro lume y per un certo naturale infimo , à Dio Vadre fuo fi 
riuolge . Si chef anima uerfo Dio riuoUay è illuminata da i raggi di 
quello . Terquefio lume , i anima nonfolamnite fe medefima cono- 
fce y ma uede ancora le cofe,che fono (òtto lei cioè i corpi . L'anima 
adunque da quefìa prima fcintilla’y fatta già prò fiima à Dio , rica 
ue oltre di quefto un'altro più cbiarolu/ney perit quale le cofe fo- 
urane conofce uede . Etti come , fendendo l'anima no/ira in 
quefio corpo , come in un fiume leteo , &fe medefima per un certo 
tempo obliando da i fenfi, & dalle libidini & da gli appetiti terreni 
è tirata , così dapoi crefeiuto il corpo , cr purgati gVifirumenti de' 
fenfi , non fola per meT^ della difciplina , ma ancora per altri me:^i 
fi può deftare .'Credettero adunque i Tlatonìci ,che il uero , 
per lo quale l'anima nofira racquiiìa U lume diuino , & che fi ri* 
uotge alla uifione delle cofe intelligibili fajfe il belloyitqual bello no è 
altrOyChe lo fplèdor del uolto diDiOych'itifufo in quefii corpi materia 
li ftfeopre qua fi un raggio del solcytl deftderio del qual bello noi amo 
re chiamiamo, sì come noi di fopra ancora dichiarato habbiamo . On- 
d’èyche quando la beUe-g^ del corpo umano à gli occhi noftri fi rap-i 
prefentaM nofira mente Ja quale, fecondo i 'Platonici è in noi la pri- 
ma tenere ,porta riuérentia alla detta belte'!^ , ^ fe n innamora 
come et una imagine dell' ornamento diuino per quefìa à quella 

fjpefie uolte fi defia . Et colui , che ufa dirittamente l' ..4 more , riucri 
fce , & loda la fórma del corpo , ma però per megp di quella uede , 
dr confiderà una più eccellente fede nell' .Anima ,nelC .Angelo , 
& in Dio , (a quale con più femore de fiderà. Et così s'innal'ga lani 
ma umana dalla belU'g^a del corpo à quella di Dio . Con tal feuti* 
mento il Voeta nofiro nella prefente cani^ne fi riuolge alla Jua L au 
ra , per celebrare con nuoua maniera , & con alti concetti il lume 
de'fuoi begli occhi , & dice , Gentil mia donna , Io utggio nel muo- 
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uer de' uofiri occhi , cioè quando monete gli occhi nojlri ; conciona 
- cofa , che maggiori j & più dolci effetti fcorgea il P. dal monimento 
• de' begli occhi di Laura , che quando li tenea fermi , un dolce lume 
che y il qual lume , mi moilra la uia , ch’ai del conduce , cioè che mi 
fa fcorta , & che mi tira al Cielo , uolendo qui il T. intendere , che 
libello degli occhi amorofì delia fua Laura gli feruiua perme‘:(odi 
condurci juoipenfìerri al Cielo, cioè di peruenire da cotalbellei^':^ 
materiale alla belìe:^7^a Ideale del fommo Iddio , & così s’inat^ua 
il V. con la mente » dalla belle^T^ degli occhi di Laura, come da un 
lume allo fplendore della fomma beUe-g^ Dtuina . Et per lungo co~ 
fiume , cioè per antica ujàni^a , & lungo abito fatto nella cognitio- 
ne di quelli , Dentro là y in quella parte interna, doue fol con ^mor 
feggio, cioè dentro gli occhi uo{lri,tà doue io fol con Amore cioè con 
l' amoro fo affetto feggio, e pofo, qua fi uijìbilmente , cioè , che quafi 
egli fi uede aperto il cor uoftro traluce, apparcy& fi fcopre nel mo* 
uimento de' uolìri occhi , concioftacofa , che per le dimofirationi del 
molto fi conofcano i fecreti del core , èrgU occhi fono come (pecchi , 
per gli quali il fccreto del cor uoHro traluce , & li Fifionomifliychia 
mano ancora gli occhi fineflre dell'anima . Da che uuole intendere 
ilT. che penetrando per gli occhi nel core della fua Lauray& quello 
vedendo pieno di uirtute , & di ualore, fi sfor-^aua fa rfi fìmile à luit 
imitandolo y sì come altroue in conformità di ffe ancora il V. 
j > Quant’ha del pellegrino, e del gentile 
, , Da lei tiene j e da me , di cui fi biafma . 

Et poi dice y 

, , Queft'è la uifta , ch’à ben far m’induce ^ 
yy E che mi fcorge al gloriofo fine : 

Cioè y quefia uifta de beghocchi è quella , che , la qual uìfla à ben 
far m'induce , mi tira à buone, eir laudtuoli opere , facendomifi pa~ 
lefe la uirtù del uoflro core per le fineflre de gli occhi . S i potria an- 
cora darà quello loco un'altro fentimento più alto , cioè, che la ui- 
fta de begli occhi di Laura pieni di belletta celefle , fcorgendo l’in- 
telletto del V. come per un lume allo fplendore della belle^^ diui- 
na,& conducendolo qlla contempUtione di quella^ induceua al ben 
fare , cioè alle operationi uirtuofe , dr fante, per poter peruenire poi . 
al godimento della bellcg^a di Dio, innamorando ferie perla bellt^ 
^ di quagiufo . Onde dice , E che mi fcorge al gloriofo fine , che mi 
guida y & mena alia gloria di Dio , eh' è fine gloriofo di tutte le cofe, 

H diue 
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dotte ranima umana gode ttiftbilmente la fourana,& diuina heUer^ • 

, percioche qucflebeìlei^e inferiori , & terrene > come altroue ' ~ 
diffe tl V, 

t , Sono (cala al fattor , chi ben le (lima, 

, , Quefta fola dal uulgo m’allontana, 

Cioèquefta fola uijìa de' begli occhi uoflri dal uuolgo , dalla uoìgar 
gente , m^ allontana , mi feparaj & lungi mi mena , intendendo il V, 
che la celefle bellcT^a della fua Laura era Hata cagionetch'eglila^ 
feiando la uia dell'ignaro uulgo JeguiJJe la uia de ipothi, cJr piùgto 
riofi , come altroue dijje à quegli huominiy che deono dar opera àgli 
fiudi uirtuofti Seguite i pochi , e non la uolgar gente . 

, , Ne giamai lingua umana 
, , Contar potria quel , che le due diuine 
, , Luci fentir mi fanno ; 

Dicepoiil T. che tanti tuli erano gli effetti , che in lui mede~ 
pmo produceuano i begli occhi di Laura , che con umana lingua (pie 
gare non fipoteano , uolendo intendere , che afeendendo il V. per le 
amoro fe , & chiare luci degli occhi di lei , allo fflendore della heUtn^ 

^a diuina , queflo era quello, che i fuoi begli occhi fentir gli faceanot 
perche mirando quelli fi alT^ua coll' intelletto, à contemplare la Jòu 
rana belleti^a celefle: il quale effetto nobiliflimo induceua efjo P. al 
ben fare , algloriofo fine, eSr daU' ignorante uolgoCallontanaua . 

, , E quando’l uerno (parge le pruine ; 
j‘, E , quando poi ringiouenifee l'anno . 

, , Quai era al tempo del mio primo affanno , 

Intendendo , che efJo ad ogni Lìagione , cr in ogni tempo fentiua 
in lui quefli effetti à produrfi da begli occhi di Laura , cioè quando 
il uerno ffargele pruine , ne i prati , ò nelle ualli , perla fredda Ca- 
gione , e quando poi ringiouenifee ,fi fa giouene l’anno, in tempo di 
nuoua primauera,per quefte dueflagioni,l'altre due amara intendi 
do . Q^l era al tempo del mio primo affanno teffendo fi il P. da pri 
ma in fiagione di primauera innamorato della fua Laura . come 

tl mede fimo altroue in queiìo poema ci moflrò . 

> > Nd dolce tempo della prima etade , 

} > Che nafeer uide , &ancor quali in herba 
, , La fera uoglia Scc. 

Taffa poi il P. alla feconda Sian:^ ^ & dice . 
lo penlò. Tela Tufo» 

Onde! 


Digitized by Google 



5 E C 0 D 30 

- Ondc’l Motor eterno de le ftdle ‘ ' ^ 

, , Degnò moftrar del fuo lauoro in terra « 

, , Son l’altre opre sì belle ; 
tt Aprali la prigion , ou’io lon chiufo , 
it £ che ’l camino à tal ulta mi ferra . 

Continua pur il T. in queSia feconda Hanj^a , udendo moHrare , 
eJr (piegare i mirabili effetti, che in lui altamente operauano i begli 
occhi di Laura, à celebrare le belie:(7^ di lei . Et dice , che Sia pen - 
fando, & fi uolge à contemplare dall'obietto di sì belli occhi, fe là fu 
fo nel cielo Empireo , oue fono gli fpiriti beati , & le intelligentie . 
Onde , dal qual loco , l'eterno Motor deUe felle, eh' è il fommo Iddio, 
fi degnò moSirar del fuo lauoro in terra , cioè in parte lagrandej^ 
deir opre fue , fon l'altr'opre belle , com'è lo (plendore de begli oc- 
elli della fua Laura , il quale traendo origine dal cielo , cioè dalla pri 
ma fua idea , Iddio degnò di moflrarlo qua gi ufo in terra . Là onde 
noi dobbiamo da capo conftderare quello, che di fopra s'è detto,cioè 
che la beUeTipia diuina , fopra ogni altra bellc^p^ creata eccellente , 
fia fola perfetta betle:i^,& che quella neramente è la mifura di tut 
te le altre bellcT^, & che alla norma di quella fi correggano tutti 
i mancamenti delle perfettioni dell' altre . Tercioebe quefla belle:i^- 
7^ diuina è cagione ,ftne , & mifura di tutte le altre beìleT^e crea- 
te. Et sì come quefla belleT^a diuina più bella di aafeuna deUe intei 
ligentie è infinita, così il mancamento della belle^T^a (fogni creatu- 
ra , rijpctto à quella del Creatore è infinito . Ma alla uolgar gente , 
che conofee , & comprende il uocabolo del beUo , fecondo fufo,^ la 
cognitione , che i uolgari hanno, non può capire nella mente alcuna 
altra belleTi^ , che quella , che gli occhi corporali ueggono feufatx- 
mente,&però fi crede oltre quefla belle:^,non uene effere alcun'al 
tra ,fe non imaginaria , ma quelli che hanno più largo fapere de gli 
altri ,&la uiSìa della mente più ferena , molto bene comprendono 
la bellcT^Tia intelligibile, eh' è feparata dalla corporale , conofeendo , 
che la belie^ija, che hà l'effer fuo ne i corpi è fuperficiale , <ér di po- 
co momÌto,fe fi ha riguardo à quella belle:^a,che nelle cofe intelligi 
bili fi confiderà . Terò che fanno che quefla belleTip^ inferiore cor- 
porale è ombra , & imagine della belleT^a diuina intelligibile , 
participata da quella , non effendo ueramente altro, che uno fflendo 
re , che il mondo intelligibile dà à queSlo mondo Jènfibile, corpo-) 

rale , & una certamfluentia de' corpi fuperiori in quefli inferiori . 

H a comi 
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come tengono i Vlatonici ; xir s’accorgono , che la beOeT^i^a de* cor^ 
pi di quagiufo non nafce,ne trae origine dalla dimenfione corporale, 
ouer dalla materia, come di [opra ancora babbiam detto , pche fé ciò 
fujfe Itero , ogni corpo materiale faria egualmente bello,per cjferc la 
materia una in tutti i corpi: ma conftderano , che il bello in tali cor- 
pi Hifibtle , procede dalla participatione d* un’altro bello inuifibi- 
le , nelle cofe juperiori , & incorporee efiflente . Li onde quanto 
che i corpi inferiori materiali ne participano , tanto ft ueggono bel- 
li , & quanto di tale participatione mancano , tanto fono brutti . Di 
maniera, che labrutte':^ è cofa propria del corpo ,^la bellen^a 
che illufira il corpo, gli foprauiene di fuori dal bellifiimo raggio del 
la diuiniti . Ter mirare adunque una cofa bella , non fole ui fi dea- 
no adoperare gli occhi corporali, ma ancoragli occhi delf intelletto, 
j» come moUra in quefia fian-:^ il T. che faceffe nel contemplare dal 
f obietto della belk':^ terrena, ch'egli uedeua in Laura,le opre bel 
le del C ielo . Ter la qual cofa noi ueggiamo , che le corporali belle:^ 
, quanto alla propria effentia della belle:^, non fono corporali, 
ma una participatione , che quefle cofe inferiori riceuono dalle fu* 
periori , & uno fplendore de i detti corpi fuperiori infujo in queftt in 
fermi , come s’è detto . Et cos) quefle belle:i^e mortali, come diffe- 
ro i Tlatonicìifono ombre,& imagini di quelle belleT^T'e celejìi intei 
tigibili. Onde la felicità deU‘huomo,& delTumano intelletto é il 
far fi una ficaia da quefle belletta inferiori , &• corporali alla bellcT^ 
^ diuina delle cofe fuperiori . Conofeendo per queSiefenfibili, quel- 
le , che fono intelligibili . Ma chi pur uuole confìderare, fecondo i 
difeorfi de’ Vlatonici , quello , che fia quefia belleT;^ Celefle , che 
rende ciafeuno de* corpi fuperiori bello, participata ancora a i corpi 
di qua giufo , diremo , che non foto fi communica quefio bello a i cor 
pi celefli abondeuolmente , ma etiandio à quefle cofe terrene inferio 
ri,& mortali J chi piu,&à chi meno , ma pià largamente , che à 
tutti all’buomo, & jpetialmente all* anima umana ragioneuole , & 
al fuo intelletto . Vediamo adunque quello , che è quefia bellev^ 
fparfa , & infufia per tutto l*uniuerfo , & per le fue parti, che tutti 
t corpi abbellifce,la quale offendo minifira,& datrice della comenfu 
ratione,proportione,gjr unione alle forme,gìr delta perfettione ama 
bile , oltre che dà alle anime la loro belle:^, à i corpi ancora, come 
di fopra dicemmo , riflilende un lume,' che da fegli adorna, ^ abbel 
U >, come un fiore in quelli efiflente , & che ha il fuo feggio, & è lo- 
cato- 
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rato in molte forme . THa bifogna che la forma donde' trae origine e f 
fa beUcT^T^a, per la fua ma^gioranT^a, & nobiltà preceda allaprefen 
<:^a della belleT^a . Onde auuiene , che te cofe celeHi Jono di ^ueiìe 
inferiori piu btlle,perciochela forma in quelle fupera perfettamen- > 
te la natura foggetta . Et le cofe intelligibili ancora più delle celeni, 
percioche Jono forme folamente . adunque tennero i T latonici, che 
/^uel primo bello più chiaramente rifplendejje, & chefojfe propria- 
mente bello , Terò che il bello di qua giufò è mefcolato col brutto , 
concio fa cofa , che sì come la materia ha participato del bello per la 
forma, così la forma fi è della terrena bruttura macchiata per la ma 
teria , ejfendo quella brutta ,&non bella. Dijfero ancora i Tlato* 
nici , che tutte quefie belle^e inferiori traeuano origine , ^ deri~ 
uauano , come da loro proprio fonte da certe Idee , le quali Siirnaua • 
no , che foffero le uere bellej^e,per cui tutti i corpi di qua giufo 
fon belli , cr quelle Idee tennero , che fojfero alcune notitie , ouer 
forme dell' Vniuerfo creato, da principio nell'intelletto del fom- 
mo Opifice , Creatore del mondo effienti . Tercioche non giu- 
dicarono , che il mondo foffe prodotto à cafo , fcorgendo in quello un 
marauigliofo ordine del tutto, ideile parti, da cbe fa me fieri di di 
re, che effo mondo fa prodotto da una mente , eJr da un intelletto fa- 
pientijfmo , che il produjfe così perfetto , con tanto ordine , & 
con sì rijpondente propor tione , come ciafcuno uede ^ Dal qual ma* 
rauigliofo ordine del mondo fi fcopre la perfètta fapientk della men- 
te del Creatore. Ma fe noi onderemo ricercando , in quanto però alla 
propofla materia fi conuiene, quello, che in tal materia hanno detto 
i V latonici, uederemo per quali ragioni potria alcuno prouare la fup 
pofitione delle Idee fecondo la loro opinione ; & come fi potria di* 
moHrare à coloro , che ciò fapere defiderano , che quelle fieno . Ma 
fa meflieri primieramente così andar difcorrendo , fe queflo Mondo 
apparente ò uifìbile,& chiamo quello mondo ,tutto quello , che è 
per fe corporale ,fe egli è da perfe fante, queflo in prima bi/ògna 
conofcere. Etje quello mondo è perfe filante, molti inconuenienti ne 
auuerranno .Tercioche ogni cofa per fie fante è neceffario ,che fa 
indiuifibile , però che ogni efficiente ,& ogni generante è affatto 
incorporeo , conciofta cofa ,cbe i corpi operino con le potem^ in- 
corporee , il foco col caldo la neue col freddo. Se adunque teffici* 
ente bi fogna cbe fa incorporeo , & è quel mede fimo l'operante , & 
toperato,il generante, ^generato nelle cofe perfe filanti , quello, 

H I che 
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che è per fi Rante farebbe affatto indmfìbtle.Tria il mondo noni ta- 
le tpercioche ogni corpo è da ogni parte diuifibile. Onde quello non 
è per fi Rante . Confideriamo ancora , che ogni cofa per fi Rante > 
e' ancora per fi operante , perche il generante fi jieffo , può ancora 
in fi jlejfo operare, perche quefio fare , & generare è operare . "Ma 
queflo Mondo non fi muoue da fi, effendo corporale, adunque niuno 
de' corpi è atto infieme d muouerft,et muouere,ne anco infteme tutto 
fcaldare fi jieffo & effire da fi fleffo faldato. Vero che in quanto fi 
[calda non ancora s'intende,che fta caldo ,et in quanto [calda, s'inten 
deria chaueffi U caldo.Et in queRa guifa il medefimo farebbe ,et no 
farebbe caldo . Si come adunque , fecondo l'alteratione egli è impof- 
fibile,che de* corpi alcuno fi fleffo muoua,così ancora fecondo ogni al 
tro[mouimento. Et uniuerfalmente ogni moto corporale, fi dimofira 
più toRo paffione, ma quello , che da fi ft muoue è atto immateriale 
fir indiuiftbile . Onde fi il Mondo è corporale non fia , che da fi fi 
muoua. Et fi ciò non è , ne anco fa per fi Rante, Etfinonèper 
fi Rante, manifefla cofa è, che da un'altra cagione dipende, dr che 
U Mondo è inferiore , però che quello, eh' é migliore ha non foche 
tale da fi, che è per fi Rante , ma quello , che è inferiore , dipende 
affatto da un'altra cagione per fi Rante . Bifogna adunque , che il 
Mondo fia da un altra cagione migliore . Ora prefuponiamo quello 
c'habbiam dimoflrato , che il Mondo dipenda da un'altra più anti- 
ca cagione ,fa me fieri di dire ,ò , che queRa cagione per i fecondo 
la fua libera uolontà , & il fuo difeorfo , oueramente , che produca 
il tutto con la fua propria effentia . Et fé fecondo il fuo propoftto , 
quefia farebbe un' attiene inflabi'te , df ambigua & che altre fiate 
^tria effire altrimenti . Et così il Mondo fi corromperebbe , oue 
ro fi farebbe fn' bora corrotto, però che queÙo,cbe è nato da una ca 

f ione , che fi muoue alle uolte altrimenti, è mutabile , & corrutti- 
ile .Et fi il Mondo non fi corrompe , l'operante opera conia fua 
effentia . Tercioebe uniuerfalmente ogni operante , che fecondo 
il fuo propofito opera, ha affatto una certa operatone, la quale fa 
con la fua effentia , perche ancora la nofira anima motte cofe fecon 
do il fuo proponimento operante , dà nondimeno al corpo la ulta 
col fuo effire , & accioebe il [oggetto fa atto, uiue la fua propria ui 
ta finga rifiutarla . Teròche fi queRa tale ulta [offe dal noflro prò 
pofito dependente , di leggieri per ogni fortunofo auuenimento fi ri- 
foluereboe l'animale ; conciofia^ cofa che l'anima in quefie tali occa- 
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fiotti danna , & odia il communicare col corpo. "Ma non tutto queU 
lo t che col fuo e/fere opera , ha un’altro atto di proponimento., per- 
cioche il foco [calda con la fuafola prefentia , cr non opera cofa al- 
cuna uolontariamente , & meno la neue , ne uniuerfalmente alcuno 
de’ corpi , in quanto che è corpo . Se adunque t operare perlejfere 
proprio più oltre fi e fende deli' operare fecondo il propofito , è mani 
feslo , che uenne da una certa altra cagione più onorata ,&più fu* 
blime . Conciofiacoja che Catto di quelle cofe che operano per lo fuo 
e/fere proprio, quando operano, è ociofo, & bifogna concedere, che 
Cejfere ociofo principalmente alle cofe diuinefi conuenga, percioche 
ancora noi più ociofamente , & facilmente uiuiamo, quando la uita 
noflra è diuina , & fecondo la uirtù menata . Se adunque egli è una 
cagione del Mondo col fuo proprio efiere operante quello che 
opera col fuo efiere , opera da fua ejfeny^ , & natura . Tercbe tale 
è primieramente , quale è l’operato fecondariamente ; quello, 
che è primieramente , dà all’operato fecondariamente , com’è il fo- 
co ) il quale dà. il caldo ad altrui , & egli è caldo > & l’anima dà la 
uita , èrtila é uita , donde in tutte le cofe fi uede quefia ragione ne- 
ra, in quelle, che col fuo efiere operano. ^4dunque la cagione del- 
r uniuer/ò col fuo proprio efiere operante, tale è primieramente qua 
le il mondo fecondariamente . Et fe il Mondo è un perfetto adempì 
mento di uarie forme , & di molte forti, faranno ancora nella cagio 
ne del Mondo quefle forme in prima . Tercioche efia cagione ha fa- 
bricato , & conflituito il Sole , la L una , l'huomo , & il caualio, et 
uniuerfa Intente tutte le {petie , che fono nel Mondo . .Adunque que 
fle da principio fono nella cagione dell’uniuerfo , un’altro Sole oltre 
l'apparente , & uiftbile , un’altro huomo , & fimigUantemente eia-, 
Jcuna dell’ altre fpetie . Sono adunque le forme innauT^i le cofe fenft- 
bili di toro cagioni Opifici , fecondo il modo detto preefifienti nell’u* 
na cagione di tutto il Mondo . Tercioche quefle cofe uifibUi , ^ ap* 
parenti fono uguali, & difuguali , fimili ,e2rdi(fimiU , cìr coìi tutte 
le cofe fenftbili noa hanno in loro affatto nero il nome ,& la etimo- 
logia . Et quale fia l’agguagliami^ in quelle , offendo con la difagua 
glianT^ mejcolatei & quale fia uera fimigliam^ in quelle cofe , che 
fono piene di difiimiglianT^ ^ Etouefia m quefle bellei^ ptrfe, 
nelle quali il foggetto è brutto f & oue il bene , doue è la potente , 
Cir la imperfettione ? C'tafcuna adunque di quefle cofe fenfibili , no», 
è quello t che fi nomina neramente . .Adunque ne anco i celefti cor-. 
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pi ,fe tu confidererai , fonopià certi & ueri de i materiali tperoche 
ne anco in quefii è molta certeT ^ , perche nè il circolo , nè il centro 
nè il polo, può ejjere perfettamente, & neramente ne'diuifibili. Ma 
la nofira anima cofe più certe , tir nere, & più puramente delle co 
fe uijtbili può penfare,^ con fiderare, & generare , perche correg 
ge il circolo uiftbile,cr dice quanto queSli manca della certe^^, 
Hr ueritd . Et è cofa chiara , che riguardando ella ad alcuna cofa ri 
guarda qualche altra forma diquefla più bella , &più perfetta . 
Oltre à ciò V anima ragioneuole può più perfèttamente, ^certami 
te di quello , che fan le cofe apparenti generare , & /feculare in fe 
medejima una nera sfera , & un circolo, & il bello , & l'uguale , 
tra fe ciafcuna delle forme difegnando.Molto adunque maggiormen 
te , &più certe, & più perfette forme delle cofe uifìbili , & gene* 
rare, ér intendere può affatto il fattor del Mondo . Doue adunque 
genera quelle , & oue egli le contempla f* chiaro è , che in fe mede* 
fimo, però che egli riguarda in fe fieffo. Onde in fe medefimo riguar 
dando , & parimente generando le forme delle cofe uifìbili immate 
riali infe,& più certe, così quelle uiene à generare, & confi tuire, 
Ouero adunque , perche il fommo Opifice hauea da fare tutte le cofe 
egli ha intefo , & conofciuto quelle , oueramente perche hauea inte 
fo tutte le cofe , per quefìo ha confituito tutte le cofe . Ma ,fe per* 
che hauea da fare tutte le cofe, egli le haueffe intefe tutte , l'atìo fuo 
intemo , & la conuerftone à fe Sìeffohaueria inferiore di quello, che 
efce di fuori,& haueria la cognitione degli Enti per altrui cagione, 
CÌr per cagione delle cofe feconde faprebbegli Enti. Onde fe quefle co 
fe apportano inconuenienti, inquanto intende fe fieffo, farà fattore 
di tutte le cofe, & fe così è farà le cofe efieme ftmili. Verciocht que 
fio è naturahnente t ordine delle cofe , che dall'atto interno dipenda 
quello, che eflernamente procede ,& parimente , che dalla totale 
uniti delle Idee, tutto il Mondo , & che dalle diflinte, & feparate 
unità le parti di qua giufoefcano dell'f'niuerfò. Dicono ancorai 
"Platonici che bifògna , che le cagioni fieno intelligenti, cr diuine . 
Et che le immobili cagioni di quefle forme fono primieramente in 
Dio , & per fecondo ordine nell'anima ,per ter-gp ordine nella natu 
ra , & ultimamente ne' corpi . Ma non diedero folo i Platonici que 
fìa dottrina deUe Idee , per cicche molto tempo innanT^i quefii, gli 
antichi Teologhi ne fecero mentione , conciofia cofa che l' antichi fii • 
«IO Orfeo dica tutte le cofe effere in Cioue , primieramente, tir uni^ 

. taminte. 
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taniente , & che in lui , come nelVOpifice deWyniuerfo fi fono le ca 
gioni dimoflr e di tutte le cofe mondane i per che quiuièil Solcy 
la Luna , & l'huomo ifieffo , &gli elementi , & il bello , ^ l’ uni- 
ente ^rnore , ^ tutte le cofe femplicemente fi fono fatte yno , & 
nel uentre di Gioue una catena nacque . Et non pur quefìe tali cofe 
dice Orfeo , ma infogna ancora l’ordine delle forme dell'Opificey per 
lo quale quelle cofe fenfibili hanno una tale dijpofitionefortito.^du 
que non folamente i Vlatonici , ma quegli antichi T eologhi chiama- 
^ ti Dei j che furono da Tlatone come maeHri imitati , & feguiti han 
no dimofiruto , che ut fono le Idee , & chi fta quel DiOy che in fe con 
tiene , & abbraccia l’unico fonte di quelle . Et come da quello fon- 
te proceda , & na/ca la moltitudine , & come il Mondo fi è creato , 
compofio per quello , & che fono motrici di tutti i globi monda- 
ni , & che quefie fono tutte intelligenti per effentia , & che fono ua 
rie fecondo le loro proprietd . Ma per non tramare troppo altamen 
te dal propofito noflro ,fia per bora à fofficienì^a detto di tali Idee , 
hauendo noi uoìuto moSlrare , che i Dei ancora hanno confermato i 
concetti di "Piatone , chiamando Idee qutUe intelligenti cagioni , & 
fecondo quelle , dicendo , chef è formato il Mondo . T ornando adun 
que ad ejporre le parole del P. dice egli . Iopenfo,io uado contem- 
plando y fe là fufo t cioè nel cielo , oue hanno albe rgo gli /piriti beati 
& le intelligentie , Onde’l Motor eterno de le /ielle , degnò mofirar 
del fuo lauoro in terra , cioè dal qual loco, il fommo Opifice , & mo 
tore Iddio y che non pur le /ielle , ma l’uniuerfo tutto eternamente 
muoue y& corregge , fi degnò mofirar ci, apr ire , tir manife fiate 
del fuo lauoro , cioè in parte dell’ opre fiue qua in terra; qua fi uoglia 
dire il nojìro P. che dalla parte Cetefie , Iddio nelle creature mon= 
dane ci (piega/fe , & apri/fe il teforo di quelle forme , & Idee , che 
egli ajconde nel fuo intelletto , che è il fonte di tutte le cofe create , 
hauendo effe forme Idee il loro fondamento & albergo in Dio, 

le quali Idee nella fua mente locate chiamò Platone unità diuine » 
Son l’ altre opre sì belle , cioè fe quelle altre opre cele f li fono sì belli , 
come fi uede e/fere quefio lume delle belle:^ di Laura . Onde noi 
dobbiamo penfare , che il P. per quefie opre non folamente poteffe 
intendere le opre belle del cielo , cioè le cofe celefli prodotte belle 
dal Creatore, ma che ancora intende/fe gli efiemplari propri/ delle 
idee nel cielo efiflenti , alla conuerfione de i quali l’eterno motore 
dell’uniuerfo , genera , produce , adorna , cr abbellì fc e tutti quefìi 
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corpi inferiori . Lecjualt opre celejli , egli chiama belle, peroche que 
{le Idee tali , & cosi belle da prima fono nella mente del Creatore , - 
come le cofe di quelle participanti^&alVeffempio di e/fe generate 
fecondariamente,an7ii tanto più perfettamente &puramente belle, 
quanto che fono il fonte , gli effemplari , & le cagioni , onde deriua 
no, & fi adornano tutte le belle^^e create, il che pare, che in confor 
mità ci (piega fe ancora il P . in quei uerft di unafua CanT^one , do- 
ue dice . 

,, Oimè terra è fatto il fiio bel uifo , 

,, Che folca far del cielo , 

,, E del bel di là sù fede fra noi. 

Se adunque , fegue dicendo il P. fono quelle altre opre celefli fi bel 
le, ,Apraftla prigion,ou’iofon eh tufo, E che' l camino à tal ulta 
mi ferra, cioèaprijiil corpo, nel quale Ha rinchiufa l’ anima àguifa 
di una prigione , che la ritiene, E eh e, cioè la qual prigione mi ferra 
il camino ,la sìrada à tal uita , cioè à così felice uita di godere mi- 
rando la beata uifladcUa beltà diurna , & delle Idee . Doue noi pur 
continueremo à mojìrare, & feoprire gli alti concetti Tlatonici tifa- 
ti dalT. nella prefente Can-^ne, dicendo , che tennero ejfi Tlatoni- 
ci , che le anime primieramente ufeendo dal mondo intelligibile de» 
cliria(fero nel cielo , & quini riceuendo «n certo corpo , per quello 
poi effe anime feendeffero ne' corpi più terreni , & cosi dicono , che 
quefle anime fono in tali corpi materiali, & terreni rinchiufe, come 
in certi legami , & quiiti flare quaft fepolte , ipiegandoci il Diuino 
Tlatone quel fecreto , che l’anima qui dal fommo Opifice è pofla , 
come in una certa cujlodia & in un carcere , percioche quella fpe- 
lonca commemorata da Tlatone altro non ci ftgnifica . Doue ancora 
la liberatione da quefli legami,^ l’efferne fciolta l'anima, & l’afce- 
fa,cbe da tale fpelonca fé le attribuifee, dimojìra il uarco di effa ani- 
ma all' intelligibile . Tercioche nel Fedro la caduta deli' ali , & 
delle penne è detto da Tlatone effere la cagione , che l'anima difeen 
da in qtte(lo modo inferiore Ma offendo due cofe per le quali fi dana 
il comercio^che ha Canima col corpoxla prima perche il corpo impedì 
fee l'inteUigentia,la feconda percioche ingombra l'animo di piaceri, 
di libidini,et di dolori, no auiene alcuno di quefli incomodi à quell' a» 
nima,la quale non ftaaffato immerfa nell'interna natura delcorpo, 
ma fcambieuolmente così fta l’anima del corpo, come il corpo dell’ ani 
ma, et 5Ì fattamlte,che ejfo corpo di cofa alcuna nopatifea difetto.Et 

aUo' 


Digitized by Google 



S E C' 0 7^ D 

aìlo'ncontrojche no maculi Camma di concupifcentte,et di timori. Et 
in queHa maniera niun incommodo auuiene all'anima & ninna cofa 
da temere di un corpo tale, et ninna occupatone, che la tiri alla cura 
^delle cofe inferiori , defuia l'anima dalla fublime , & beata contem - 
- platione.T^ondimeno tennero iVlatonici, generalmente parlando, 
che l’anima nofira che fcende in queSlo corpo fofliene tutti imali, 
CÌr che mena um uita mifera , da dolori , da concupi fcibili appetiti, 
da timori, & da altri mali oppreffa, alla quale il corpo è un legame, 
eir un fepolcro, & queflo mondo à guifa di una (pelonca. Dicono an- 
cora ivlatonici , che l'intelletto diuinoha imprejfo nell'intelletto 
noflro tutta la forma dell’ uniuerfò , & però che alcuna uolta nella 
conuerftone, che fa effa anima al fuo autore, diri^T^ parimente l’oc - 
chio interno all' uniuerfale gouerno del mondo , &■ così uiene l'ani- 
ma ad hauer facoltà ancora di difpsnfare l' altre cofe , non altrimen- 
ti , che il Sole , il cui fouranolume è folito fen-ga inuidia diCìenderfi 
[opra quefle cofe inferiori . Vero dicono, che l'anima allora ft lon- 
ferua fenT^a danno , non riceue nocumento alcuno in quanto , che 

fi ritroua in quel medefimo flato , che è l'anima del mondo , dfin 
, quanto infìeme con quella fa la fua uita nel mondo intelligibile . Ol- 
tre di ciò nel cielo infieme con quefla anima à guifa di collega quel- 
la gouernare il tuttofò come gli altri inftemeconuno Bf tinie. 
uerfaledi tutte le cofe reggerebbono quelle, feti^^a pur partirft dalle 
loro fedie regali . .Allora quegli furiano in quel medefmo flato, eh’ è 
il grande Bé Vniuerfale .7rja quando la ragione nell’anima noflra 
congiunta con la imaginationejafeando la forma uniuerfale del mon 
do , ne rig uarda una certa altra particolare , & quella ardentemen 
te ama , allora la natura uegetale ancora piega , dr declina affatto 
, alla medefima ; dr allora l’anima caduta da queflo gouerno uniuerja - 
le , diuenta una certa parte ,df di fua ragione . Quando adunque 
tal anima fa queiìo, f uggendo l’ uniuerfale , dr da quello già percer 
ta differenza feparato , nè più oltre alga la uifla all' intelligibile., 
diuenuta come una certa parte , allora è lafciata fola , df come ab- 
bandonata fi fa impotente; cioè in quel tempo l'anima riìirignendo 
fi fi riuolge à queflo corpo rifìretto , dr alle paffioni foggetto . Dom 
ue da cure , df perturbationi innumerabili agitata , uiue in miferie. 
Tercioche-ella fi riuolge ad una fola parte, mentre che feparata dal 
tutto , & dairuniuerfò , à una fola cofa fi fi foggetta , fuggendo il 
reflo . Et cosi l'anima uolta alla cura delle cofe eìlerne , non folamè 
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te è ajjijlente al corpo, ma internamente ft me fzoh con quello, 
ci adunque , come sè detto l’anima rotte l'ali , & gittate le penne è 
alligata al corpo, dapoi che effa fi difcoflò da quel Jàlutifero, & più 
ficuro abito del migliore gouerno. Ter la qual cofa è legato t'animo» 
per efjere da alto caduto , onde come ne i ceppi rifiretto ,fi dice an- 
cora ejfere fepolto , ^ rinchiufo in una Spelonca. Così adunque Ca- 
mma , ben che firn di natura diuina, dr che habbia origine da i fùper 
ni regni , nobilifiima di legnaggio infra tutte le cofe create , è nondi- 
meno immerfa in queSìo corpo , nel quale mentre , che ella dimora » 
fi dice effere nel male . Onde la ulta terrena dell'anima , come diffe 
Empedocle , è come una certa errante fuga da Dio . "Ma quando l'a 
nima per contrario la fidata la uita terrena , cioè feparando fe flejfa 
dal corpo , fi riuolge alla inteUigentia , fi giudica , che allora de’ le- 
gami fia fdolta , & che più altamente afcenda , cioè quando per un 
certo dono di rimembran:(a,da capo ritorna alla contemplatione de 
gli Enti . L'anima noiìra adunque pernecefiità ficambieuolmente 
efperimenta l’uno, ^l'altro filato di uita, quando la fuperiore,quan 
do la inferiore menando , & più lungamente è conce ffò à quelle ani- 
me di menare la uita fuperiore , lequali più poffiono ufiare con la men 
te . Et più attendono alla uita inferiore , & animale quelle , à cui 
auiene il contrario ò per natura , ò per forte . Là onde il fommo Ta 
dre , & Opifice deU'rniuerfo hauendo pietà delle mifierie , & delle 
fatiche dell’anima,fabricòi legami di quella , ne' quali ftà riflretta 
folubili, & così in certi fpatij de’ tempi le concefjè le intermi filoni 
delle fatiche , ne' quali tempi potefiero le anime uiuere libere da cor 
pi, perche quelle ancora quando chefia,foffierodouefia fempre l'ani 
ma del mondo . Et quefti fiono quei concetti Tlatonici , de i quali ue 
fiì il Toeta la prefente CanT^ne, parlando della prigione dell’anima, 
che le fierraua il camino alla uita intelligibile , & che non potea li- 
beramente uolare con l’ali al Cielo , peruedere quelle altre opre bel 
le cetefli .Onde fegue ancora dicendo . 

, , Poi mi riuolgo i la mia ufàta guerra 
, , Ringratiando natura , e’I di , ch'io nacqui ; 

} , Che releruato m’hanno i tanto bene ; 

,, Elei; ch’à tanta fpene 
, , Alzò’l mio cor ; che'nfin allor io giacqui 
,, A’ me noiofo, e graue: 
j } Da quel di innanzi à me medeHno piacqui > 

Empiendo 
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Empiendo d’unpenfier alto , e foauc '■ 

, , Quei core, ond’hanno i begli occhi la chiaue. 

Dice adunque t poi eh' io mi trouo chiufo il camino à tal uita, per 
l'impedimento di quefio carcere terreno , io mi riuolgoàla mia ufa 
ta guerra , cioè al mio [olito amorofo trauaglio , percioche quantun 
que jlmore [a dolce , contiene però in fe dell’amaro , & così l’amo 
rofo flato del V. non era fenT^i molefìia , & fen'gaguerra . B^ngra 
tiando natura , e’I di , ch’io nacqui, Che referuato m’hanno à tanto 
bene , cioè ringratiando la madre T^tura , come cagione , & ope- 
ratrice del mio najcimento , e’I dì nel quale io fon nato , potendo in- 
nan:(i ouer da poi farmi effa natura , & il cielo nafeere, che cioè la 
qual natura , & giorno , m'hanno riferuato d tanto bene , mi han 
fatto nafeere in quel tempo , eJr in tale età , che conceduto mi fojfe 
allora di poter mirare i begli occhi di Laura , & effer prefente d go- 
dere le fue diuine belle'^ , ch’egli chiama tanto bene . E lei, eh’ d 
tanta (pene alT^ò’l mio cor cioè, & ringratio lei Tri. L. che al:^ò,fol- 
leuò il mio core , d tanta fj>ene , d così alta fperan:^ , com’era queU 
la di poter faracquiflo della Juagratia , oueramente noi potremmo^ 
dire, che il P . intende jfe , che ringratiaua la fua Laura, che col 
lume de’fuoi begli occhi , & con la fua belle:^a celefle , al-gana il 
fuo core a così alta, & così nobile ^eranc^a , com’era quella , di po- 
ter uedere le opre belle del cielo , cioè la bellcs^ intelligibile , col 
difìderio , ebehaueua , ufeendo della prigione terrena del corpo, di 
poter paffare all’ altra uita , il che mofira ancora il P. che intendef- 
fe ne i uerft , che feguono , che’nfin allor io giacqui . ^ 'me noiofo , 
egraue, cioè infino d quel tempo che la primiera uolta uidi i begli oc 
chi di Laura, io giacqui à me fiefforincrefceuole, come una cofani 
le , noiofo , egraue , do è molefto ,pieno di un certo tedio delia uita, 
intendendo il P . che fino al tempo , che egli s’ innamorò de begli 
occhi della fua Laura , ^ che prefe per [corta la fua bellei^^a cele- 
fle , sera giacciuto pieno di baffi , ^ terreni difiderif , dr da quel tS 
po in poi haueua folleuata la mente ad alti , or bei penfìeri. Da quel 
dì innam^d me mede fino piacqui, cioè da quel tempo in poi, che 
Laura al:i^ò il mio core d tanta , & così nobile fperan^ , piacqui à 
me medefmo, d meflejfo fui caro, per quell’ alta fperanT^, ch’io pr 'e 
fi con la [corta del Celefle lume de’fuoi begli occhi , di uedere le bel- 
l’opre del cielo ,& è il contrario di quel, che dice di [opra , che’nfin 
allor io giacqui me noiofo, egraue, poi dice . Empiendo d’unperi 
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ftetakOi e foaue Quel core , otti hanno i begli occhi la chiaué , cioè 
empiendo il cor mio di un nobile, & dolce penftero ,quqle ft dee crcr 
dere , che fta quel pensiero , che fpera di peruenire alia beata uita , 
del qual core hanno i begli occhi la chiane, conciofta cofa, che Laura 
conia uirtù de'raggi de’fuoi begli occhi prima l'aprifjero , & come 
quei , che in fua podefld Vhaueano , poteuano ejjo core con la guer-r 
ra,ò conia pace , che glimoftrauano à fuo arbitrio aprire , & fer- 
rare . Da cheuuoldimoSirareil P, la ftgnoria ,• che quegli occhi ha~ 
ueano fopra di lui . Veruiene poi alla ter^^ ^lanT^ , così dicendo . 

, , Nc mai flato gioiofo 

,, Amor, ò la uolubile fortuna 

,, Dieder adii più fumé! mondo amici; •> 

,, Ch’i noi cangiasfl ad mia . 

, , Riuolta d’occhi ; ond’ogni mio ripofo 
, , Vien , com ogni arbor uicu da fue radici . 

dolendo il V. noHro mojìrare , che i begli occhi della fua L . haa 
ueano la chiaue del fuo core , come di /opra ha detto , & che quelli 
fecondo la qualità loro, moflrandogtifi hor benigni , hor crudeli ha • 
ueano pode/ìà d'aprire , & di ferrare il cor fuo , che s 'intende di ap- 
portarli dolore , ò gioia , nella prefente SìanT^a torna da capo in con 
formità à /piegare la gran uirtù de gli occhi , tir qual piacere dai 
benigni sguardi di quelli fenti/fe, & dice . 'Ibernai /lato gioiofo, do 
è uiuer lieto , & felice , jlmor ò la uolubile fortuna, i quali fono da 
gli antichi /lati reputati Dei, che gouernano quelle cofe terrene, 
Dieder , à chi piùfur nel mondo amici , cioè à coloro à i quali que- 
fi due Dei più furono nel mondo fauoreggianti,ch'i noi cangia jh ad 
una Bjuolta d’occhi ch'i non cangia/ii il più lieto , & il più felice /la 
to , che Amore, ò la uolubile fortuna , darpote/fe à quelli à chi più 
furono fauoreuoli nel mondo, ad una riuolta d' occhi , cioè ad uno 
sguardo benigno ,& ad un riuolger de begli occhi di Laura. Et è da 
notare, che qui Ut. non intende di uno fempHce sguardo di Laura, 
ma di uno sguardo di leipietofo , benigno , & cortefe, col quale di- 
ce , che non cangierebbe il più gioiofo , efr il più felice /iato del mon 
dq,ilche le parole, che/'eguono etiandio dimo/irano. Ond’ogni 
mio ripofo uien , com’ogni arbor uien da fue radici , cioè da i quali 
occhi ogni mio ripofo ogni mia pace , cSr quiete del cor mio uien, na 
fce,^ procede, come ogni arbor da /’ue radici . Et la ccmparatio- 
n&ètale , chef come ogni arbore , & ogni pianta ha il fuo nafcimen 
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to, (&• origìtie dalle fue radici, come da capo,& principio donde e/fa ’ 
pianta ulta rieeue , così il pacato flato del core del T. dipendea j & 
ueniuadamapietofa ,& cor teferiuoltad^ occhi della fua Laura , * 
percioche, fe quelli fi riuolgeuano in lui turbati , ofcuri , menaua • 

una mifera , & dolente uita, & fe allo’ncontro fereni , corteft, & be 
nignigli fi mofìrauano , uiueua d paro del più fortunato huomo del 
mondo lieto , & felice . Onde dice ancora il V . ilmedefìmo nella - 
CanT^one ,f^erdi panni . . . > .« 

, , Orgoglio , & ira il bel paflTo oiid’io uegno • < 

,, Non chiuda, e non inchiaue . ■ 

"MaSeguepoi^ ’ -t 

,, Vaghe fauille, angeliche, beatrici 
,, De la mia uita joue’l piacer s accende, ’ 

,, Che dolcemente mi condima; c ftrugge : 

^'quefti occhi pur riuolgendofì il V . d, ce Va^e fauille , cioè , ò 
occhi , ^ lumi fcintillanti non altrimenti , che matutina fìeUa , an~ • 
geliche , che participate del Diurno , & deir Angelico , come uedia 
mo , che di fopra in quefla CanT^ne ha tenuto, beatrici de la mia ui 
ta , che rendete la mia uita beata , & felice , Quel piacer s'accende • 
cioè nelle quali fauille , & luci uofire , s'accende, s'infiamma il pia * 
cer la dolcet^ , ch'io fento ,' cioè ne gli sfauillanti raggi de i quali >' 
begli occhi , il piacere , il diletto di mirarli diuien maggiore , & più . 
arde & rieeue uigore , che dolcemente mi conftma , e firugge , il 
qual diletto cr piacere àgli ardenti sguardi di quei begli occhi , che 
il T. chiama angeliche fauille , dolcemente mi confuma ,e firugge, 
rifpondendo con quefli nerbi accende , conjuma , e firugge , à fauil^ 
le , che detto hauea di fopra . 

,, Come fparifee ,e fugge c 

,, Ogni altro lume, doueluoftrofplende; 

,, Così de lo mio core, 

, ; Quando tanta dolcezza in lui difeende , 

, , Ogni altra cofa , ogni penfier ua fore ; 

,, E foliuiconuoirimanfi Amore. 

Qui il V.fa una bellifiima compar atione , che sì come all' apparir 
del lume cioè dello (plendore de begli occhi di Laura , /pari fee , & 
fugge ogni altro lume , non altrimenti che quando fplende il Sole, 
figgono l' altre /Ielle , così del corjuo, quando tanta dolceT^a delfa 
morofo sguardo di quelli in lui difeende, fi sgombra ogni altra cofa à 
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UetatOuerdogUofa che fta t&infteme ancora ogni altro penfiet uà 
fare . E fol iui con uoi rimanfi Ornare . Cioè & foto Ornare iui nel 
cuore fi rimane , refia con uoi , uaghe , & angeliche fauille , inten- 
dendo de gli amorofi sguardi dei raggi , i quali da bigli occhi ' 
ufcendo ifcendeuano , terminauano , & fi rimaneuano nelfuo core . 
Toi pajfando tl T. alla quarta fiau':^a , àce cosi . 

,, Cianca dolcezza nn quanco ; , 

,t Fu in cor d’auenturofi amanti, accolta 
, , T utta in un loco , à quel , eh’ i fento, è nullai 
,, Quando uoi alcuna uolta 
I , Soauemente tra’l bel nero , e’I bianco 
Volgete il lume , in cui Amor fi traftulla ; 

Hauendoil T. nella precedente flan-^a parlato della marauigUofa 
dolce‘:^a, che egli mirando le uaghe luci della fua Laura fentiuoi et , 
parendwi di non hauer à fofficienT^ quella moììrata , pur continua 
in quefia di (piegarci » quanta dolcesi^a , che al riuotger di quei he 
gli occhi guilaua , & dice . Quanta dolce'i^ un quanco , mai anco . 
ra , Fu in cor d^auenturofi amanti accolta- . Tutta in un loco , cioè 
quanti piaceri , e contenti, che ,Amor può rendere à felici & fortu 
nati amanti , tutti in un luogo ragunati infieme , à quel ch’i fento è 
mila , cioè à rifletto di quella dolccT^ , ch'iogufio , & prouo', è . 
niente , Quando uoi,àM.L, uolgendofi, alcuna uolta foauemente , . 
dolcemente , & piena di gratia , tra'l bel nero , e 'I bianco , cioè in- 
torno à quella parte , che è alla pupilla dell'occhio , Volgete il lu- 
me y la pupilla , con cui fi uede , in 'cut amor fi traftulla , cioè doue 
fchert^y giuoca , tir prende diletto amorcy bauendo ancora il V. det 
to altroue il medefimo in que’uerfi . 

,y Tra’l bel dolce , foaue bianco , e nero, 

'»» Incheifuoiftrali Amordora,& affina. 

Onde habbiamo da capo à confìderare , quanto di fopra s‘è da noi 
detto , cioè , che gli occhi fono le guide , & la principale , & pritnte 
ra cagione deli' ^more , & che però differo i T latonici l’amore ef- 
Jere un certo mal d’occhio yconciofiacofa y ebei raggi degli occhi 
deb' amata, penetrando per gli occhi di chi la mira pajfando fi- 

no alle interne parti del core defìino l’amorofa fiamma, che noi 
chiamiamo innamorarci . Hebbero gli antichi Filofofi opinione, che 
il fentimento del uedere fi faceffe, perche noi riceuejìimo per gli oc- 
cbiintemamente alcune fpecie ,òimagini ,oucr fimolacri, dagli 
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ohietii fenjìbili dmuanti , le quali fpecie uiftbili dentro di noi rice- 
vute ci muovono Jécondo la loro qualità, & però rocchio fu chiama 
to , come uno [pecchia animato . Et ^riflotile mlfe , che la uifla (i 
ftabiliffe , & ft fondaffe in colui , che uede , cioè neW anima , tenen- 
do , che ilfentimento del vedere fojfe uh certo atto , & qualità del- 
l'anima. Orafeil ueder noflro, è un ricevere per gli occhi dentro di 
noi alcune Jpecie, ouer imagini delle cofe uidbili, diremo, che il Voe 
ta noflro , ragionevolmente nel volger de' begli occhi della fua . L . 
oue .Amorfacea nido , eJr in cui prendea piacere , & fi dilettava , 
mirando egli la lor belle'g^a ,& uagìnT^ , &riceuendo nel cor 
fuo per gli occhi , come per uno (pecchia , quella bella fpecie , fentif- 
fe una dolceg^ mirabile, per la quale fi tenea beato, come nella pre 
cedente fianga ha detto , che le fauille de’ begli occhi erano beatrici 
della fua vita , & come ancora nella feguente Cannone dirà , tutta- 
via narrandogli effetti , che quei begli occhi nel fuo core facevano . 
,, Ecredo dalefafce ,edalaculla 
, , Al mio imperfetto, d la fortuna aduerfa 
, , Q^cfto rimedio prouedelTe il Cielo. 

In molti luoghi delfico Voema il noflro Toeta ha detto,che l'amor 
fuo era fatale , & che à quello lo conduceua cr lo legava il fuo defii» 
no , bora in queflo luogo egli dice , che credeua , che alla imperfet- 
tione fiua,& particolare di lui, & come huomo ancora, ^aUafua 
aduerfa fortuna il Cielo gli concedeffe , li preflaffe queflo bene, cioè 
che effo così marauigliofà dolceg^a all’ obietto de’ begli occhi di Lau 
ra!'entiffe,&cheinricompenfade'fuoi naturali difetti, ^ della 
fortuna contraria il Cielo gli prouedeffe di queflo rimedio , dicendo. 
E credo da te fafee , e da la culla , cioè da i principif del mio nafei- 
mento , queflo rimedio , il qual è la dolcegja , ch'ioguflo nel mirar 
i begli occhi, con cui d' ogni altro amaro mi appago, il Ciclo proue- 
deffe, procura fe al mio imperfetto alla mia imperfettione,€t alla mia 
fortuna aduer[a,& contraria, cioè preuedendo il Cielo, che la natura 
mia doueua effere impcrfetta,&che la mia debile nirttì non haueria 
potuto foflencre lagraue-T^ de gli affanni , ond'to erapvflo perla 
mia aduerfa fortuna , mi prouide di queflo rimedio del contento , & 
conforto di fi begli occhi , volendo dire , che con la gran dolceg^a , 
eh' ei gonfiava all' affetto de gli occhi della fua Laura foflenena,ò 
non fenttua tantola noia, che dal fuo infelice flato gli ueniua, &con 
quefla gioia ricompenfaua la [ita impirfettione,^ poi fegue dicèdo. 

K Torto 
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y) Torto mi face il uelo, ' 

,, Elaman, che n fpelfo s’attraueria • 

,, Fra’l mio fommo diletto , 

,, Egliocchijondedìencttefirinuerfa 
, , Il gran difio per isfogar’il petto , 

,, Che forma tien dal iiariatoaf{5etto. 

In quesii licrft poi l'oggi iv^ne il V. che'cjiianco il Cielo gli fi woflrà 
pietol'o ,prouedendo!i in ricompenfa della fua imperfettione, & del 
la fua contraria fortuna della dolce uifia de’ begli occhi di L . tanto 
gli fi rnoHrauano auari iluelo , & la bella mano di effa L . che così 
dolce naia gli contende nano j dolendofi , che non hauendo egli nella 
fua aita altro bene , che t obietto di quejìi occhi, quefto ancora uieta- 
to , & tolto lifoffe . Onde dice . Torto mi face il uelo, ingiufìitia , 
& ingiuria mi fa il uelo . E la man , che gli fi ponea in meT^o fra gli 
occhi di lui , & la bella uifia di lei . Del qual uelo fi doljC ancora il 
T.altroue ydoue diffe . . ; . , 

,, Lafciare iluelo ò per Sole, ò per ombra ■ . 

,, Donna non uiuid’io, 

che fi fpeffo s'attrauerfa ,fi (peffe fiate s’interpone. Era’l miofom 
mo diletto , ch’era la beata uifia della fua L . la quale egli chiama , 
figuratamente parlando il mio fommo diletto , cioè dalla qual uifia 
m mene quel gran diletto , & quella tanta dolcegja , che di (opra 
ei difie , Egli occhi , intendendogli occhi di lui, onde dì è notte fi rin 
uerfa il gran difio per isfogaril petto , da i quali occhi dì , e notte fi 
rinuerfa uiene , &efce fuori il gran difio , l’ardente difio , intenden 
do il pianto , & ponendo la cagione per l’ effetto , uolendo dire , che 
non potendo confeguire il feruente difio , quello che egli bramaua , 
lo cofìringeua à lagrimare, per isfogare il petto, cioè per refrigerio 
della cocente fiamma , che m'arde il petto , conciofia co fa, che ne 
gli amanti il piangere e’I fofpirare fuole à loro sfogare il core . Che 
forma tien dal uariato affetto . il qual mio petto , tien forma, ha 
jembiante ,(& ritiene qualità dal uariato affetto , cioè di Laura , 
quafi dica , che dipendendo il male , &■ il bene di lui dal uario affet~ 
to della ùa Laura , fecondo , che quello gli fi moiluua , così il V . 
era hor lieto ,hor mesto. Conciofia cofa , che quando effa L . riuoU 
gena i fuoi begli occhi uerfo di lui grati , cSr cortefi , al core jubita , 
& mirabile letitia gli correua , ma quando allo'ncontro fi mofiraua 
no ofeuri » & turbati uerfo di lui » cadeua in grand'ifiimo dolore . 
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Qjtìnciperuiene il T. alla quinta , & dice , 

, , Perch'io ueggio (e mi (piace ) 

,, Che naturai mia dote à me nonuale, 

, , Ne mi fa degno d’un fi caro (guardo ; 

Sforzomid’efl'ertale, 

, y Qual à l’alta fperanza fi conface , 
y j £t al foco gentil , ond’io tutt'ardo . 

Hauendo di [opra dV .in quejìe Can:(oni fempre tenuto , & di- 
magrato y (he la belle:^'^a de gli occhi della fua Laura era co fa diui- 
na,& nella precedente parlato della fua irnperfettione,chx 
uea hauuto dalla natura; & infino da principio, hauendo ancora det 
to y che la fua indignitate era la cagione dello sdegno di L . bora nel 
la prefente flan-^^a dice da fe fleffo conofcere , che per la naturai fua 
imperfettione, èfr per la fua indignitate non era degno d'un fi carot 
tr si nobile sguardo . 'Nondimeno , che fi sfor's^aua con ogni fiudio, 
di rcnderft tale , che fi confaccia al fino alto defio, & alla natura del 
fuo amato obietto , ch'egli qui chiama foco gentile, per quefio la fua 
amata Laura intendendo . Sopra che fa meflieri , che noi difcorria- 
mo con ptù alti fentimenti quello , che differo , & credettero i Via- 
tonici del modo dell' innamorarci , zir di quella fimilitudine , che ri- 
troua ramante nell'amato obietto. Credettero adunque i Vlatonici, 
che qualunque animo fottofimperio di G ione nel corpo terreno di- 
fcende , concepì fca nel difendere una certa figura di fà bricare un* 
huomo conueniente alla fleUa di Gioue , la qual figura nel fuo corpo 
Celefie , eh' è beniffimo acconcio & atto à riceuerla , molto propria 
fcolpifce . Et fe fimigliantemente haurd ritrouato in terra un tem- 
perato feme, in quello ancora dipinge la ter-:^ figura molto fimileal 
la feconda , & alla prima . Ma fe troua il contrario ,non fia fimile . 
Onde (fieffe Holte auiene , che due animi faranno di fcefi , regnante 
Cioue,benche in uarij tipi, et l'uno di loro effendofi abbatuto in ter 
ra à feme proportionato,perfettamente haurà figurato il corpo fuo, 
fecondo quelle Ideediprima.Ma l' altro hauendo trouato la materia 
inetta , haurd pur incominciata la medefima opera , ma non l’haurd 
adempiuta con tanta fimilitudine aU'effempio di fe medefimo . Qjsel 
corpo é più belio di quefio . Ma amendue per una certa fimigliaiiT^a 
di natura , fcambieuolmente fi piacciono .Vero è che quello più pia- 
ce , che è tra loro giudicato più bello . Quinci auiene , che ciafeuno 
majfmaminte ama , non qualunque è bellijftmo , ma ama i fuoi, do ■ 

K 2 è quegli , 


Digitized by Google 



C ^ 1<L z 0 ^ 

è quegli , che h Amo riceuutoum jìmìgliante natiuità , benché non 
foffero così belli , come motti altri . Onde, sì come noi dicemmo colo- 
ro , che fono nati fotta una medefìma jìeUa, in tal modo fono dijpofli^ 
chel'imaginedel più bello di loro, entrando per gli occhi nell’animo 
di quetl’atiro ,ft confà interamente con una certa imagine , forma- 
ta da principio della generatione , così nel corpo celefìe dell'anima, 
come nel proprio feno di effa anima. L 'animo di coflui così per caffo, 

C imagine di colui , che fegli fece innan^f ricono fce , come cofa fua, 
la quale qua(i interamente è tale , quale già anticamente egli ha in 
Je medeftmo , & quale già uolfe fcolpire nel fuo corpo ,manonpo» • 
tette. Onde quella di fubito aggiugne alla fua imagine interna . Et 
quella migliora riformandola , fe parte alcuna lemanca alla perfet- 
ta forma del corpo Giouiale . Verciò da poi quefla imagine così ri* 
formata ama come fua opera propria. Qjsinci auiene , che gli aman- 
ti refìano ingannati , giudicando la perfòna amata ejjer più bella , 
che ella non è , & che amando il cor loro d'un dolce errar f pafce . 
Vercioche pot in proceffo di tempo , effi non ueggono la cofa amata 
neU' imagine propria che fu da i loro fentimenti prefa > ma ueggono 
quellanelf imagine già formata dalla loro anima à fmiglian'ga del* 
la loro Idea . Oltre à ciò diftderano gli amanti continuamente uede 
re quel corpo, donde hebbero quella tale imagine . Vercioche, quan 
tunque l'animo priuato etiandio della prefen-ga del corpo dentro di 
fe con feruil' imagine di quel tale ,& ancora che quanto à fes'ap* 
partiene , ciò gli fujfeà ba(lan-ga , nondimeno gli jpiriti, &gli oc- 
chi , che fònoiflrumenti dell' anima quella non pojfono conferuare . 
Onde alt occìm , alto fpirito fa mefliero la continua prefenT^ del 
corpo efleriore, accioche per l'obietto di quello di continuo s'ìllumi 
nino ,fi confortino ,<&• (t dilettino . Dico adunque , che sì come da 
principio della generatione, ritrouandoft due, che feti nati fotta una 
medefìma /iella, & che da ciò habbianofra loro una certa jtmigHan 
•ga di natura,quelli s innamorano in/ieme , così colui , che ama cerca 
in tutto di piacere alla perfona amata , & l'amante fi fludia d'effer 
tale , che fi con faccia all a natura del fuo amato obietto. Conciofta 
cofa, cheiVlatonici affermino ,cl>€ può l'amante diiientar ftmilc 
all'amato , perche l'amante più ardentemente appetifee la perfona 
amata , che le donne grauide , quel che defiderano . Et però più fìf. 
fo , erpià fermamente penfi . Onde non è rnarauiglia , che il uolto 
delta perfona amata, sì come rejìu fcolpito nel core dell’amante, così 
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per talferihopenfìero fi dipinga nello pirite , & dallo (pirito nel fan 
' glie s’imprima . Tercioche nelle itene dell’amante , già è ingenera- 
to il [angue della perfona amata^ in modo,che facilmente può il uoU 
to di quella nel [angue dell’ amante rilucere . Diremo ancora , che 
non ejfendo altro l’amare , che il uiuere per amore nell’altrui perfo- 
na , così uiua l’amante nell’amato obietto ,^feciòé , affermerei 
mojche l’amante , & l’amato diuentino una coftt medeftma , & fi 
conuertano in uno : ma fe queHo è uero , uiuendo l’animo deWaman 
te nel corpo della perfona amata , ragioneuol cofa è , che l’amante 
per CIO fi (ludia d’effer tale , quale fi conuiene alla natura di quelkt 
& che cerchi parimente di difpor fi fintai modo t che fi con faccia 
alTamato obietto^ acciochegli piaccia, hauendo la fua uita in quello. 
Dice adunque il V.Verch'io ueggio(emi (piace)cioe perche io m’ ac 
corgo , e mi (piace . Che naturai mia doteà me non uale , che i do- 
ni dell’animo , & del corpo datimi dalla natura à me non giouano , 
per godere del celefle lume de begli occhi , mi fa degno d’un fi ca 

ro sguardo , cioè d’un fi nobile sguardo , quale è quello degli occhi 
diuini di Laura ; sforgorm d’effer tale , lo mi fiudio di rendermi 
tale , mofirando per quefie parole , che i beni dell’ animo fono in po- 
deHà noHra , sì come quelli del corpo non [ono^ò beUcT^':^ ,ouer 
ricchei^ , che dalla natura , dalla fortuna auengono , hauendo 
à tal propofito il V. detto di [opra , che i naturali doni non l’aiuta* 
nano a farlo degno de i celeflilumi della fua L . Qual à l’alta fperan 
fi con face, fi conuiene , intendendo della fporan-ga c’haueadi 
confeguire per mcT^o de i beni dell’animo , &■ delle uirtù la gratin, 
di lei . Et al foco gentil, ond’ io tutt’ ardo , cioè ,& che fi con face 
ai foco gentil , che da i dolci sguardi de begli occhi uiene , Ond’io , 
del quote io tutt’ ardo , tutto mi firuggo - Et per quel foco gentil in- 
tende ilv.l ’amor oneflo , c’haueua à Laura , & fegue poi . 

> > S’al ben ucloce , & al contrario tardo 
, , Dilpregiator di quanto ’l mondo brama 
, , Per foUicito ftudio poflb farme ; 

,, Potrebbe forleaitarmc 
, , Nel benigno giudicio una tal fama» 

7s(oi difopra dicemmo nella precedente Can7^ne,& ragionam- 
mo de i marauigliofi effetti , che fuole .Amore operare ne i noRri 
animi , <& dell'abito gentile , ch’effo u induce in propofito di quei 
uerfi del P. Onde parole, & opre Efeon di me fi fatte allor, cb’i (pe- 
li. I ro 
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ro farmi ìmmùrtal, perche la carne molai hora mosìra HV.tn que- 
fli uerfi , come per lAmore era diuenuto ueloce , & follicito al bene, 
feguendo la uia della uirtù,& tardo al uitio, quello à fuo potere [chi 
fando ,& fatto etiandio difpregiatore delle cofe del mordo ,& de 
gli appetiti uolgari . Soprache fa meflieri , che noi fecondo l'opinio- 
ne de’Tlatonici dtfcorriamo de i doni,che concede Ornare à i fuoi fe 
guaci , & quali doti habbianogli amanti da lui . Qualunque huomo 
adunque è prefo ne i legami d'amore , diuieneper quello ualorofo 
da ogni parte ,ft fa prudente neli'autiuedere , nel ragionare abonda 
te , magnanimo nelle imprefe , faceto nelle cofe gioco fe, & nelle co- 
fegraui fortijfmo , fi rende ftcuro nei pericolile fempreuoltoà bei 
penfìeri ,fi uefie l'animo delle uirtà , & aborre il uitio , fi uergo-, 
gna delle opere brutte , & uili ,accendendofital bene per amore con 
inchineuole animo . Onde le doti, che noi riceuiamo da Ornare fono 
molte, conciofiacofa che chiami Tlatone ^more afluto , fugace , 
machinatore, inuentore di agguati , fiudiofo di prudentia , filofo- 
fo , uirile , audace , facondo, mago, & altre qualità gli attribuifce, 
intendendo per cotali nomi dati ad Ornare , che effe rende gh aman 
ti di tal qualità qual di fopra dicemmo . Tercioche il mede fimo amo 
re nelle cofe amatorie fa l’amante afiuto , & indufiriofo ,fit che con 
gratiofì , & accorti modi ua cercando la gratta della perfona amata 
abbagliandola , & lufingandola con feruigif , placandola con elo- 
quenza , & con altri marauigliofi modi addolcendola. Là onde chia 
ma VUtone .Amore maefiro di tutte learti,conchiudendo,che .Amo 
re è fattore & conferuatore di tutte le cofe , & fignore , eìr maefiro 
di ogni arte . Ver la qual cofa ragioneuolmente chiamò Orfeo .Amo 
re ingenio fo portante le chiaui dell' Vniuerfo . Et che .Amore 

fta ingeniofo di fopra mofirato t babbiamo.Tida in che modo egli por» 
ti le cbiaui del mondo ,glt antichi Teologhi ,&i Vlatonici lo dima 
firano . Tercioche il difi derio d" amplificare la propria perfezione , 
che in tutti è naturalmente infufo , spiega la nafeofla fecondità di 
ciafeuno , mentre che cofirigne germinare fuori i femi, &le natu- 
rai facoltà di ciafeheduno tira fuori, concepifce i parti, & quafi con 
chiaui apre la generatione delle cofe nel mondo, & quelle produce 
in luce . Quinci è , che tutte le parti del Mondo , perche fono opere 
d’un artefice , & membri di quefio grande animale deli’Vniuet fo , 
fianno , & fi conferuano nell'ordine loro fiatuito dal fuo fattore , & 
quanto ali'efiere , & al uiuere tra fe ftmili , per un certo fcambieuo 
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le Cruore infleme fi legano . Di maniera, che per tal cagione, fi può 
chiamare meritamente ^more , nodo perpetuo, & legame del mon 
do, & delle parti fue immobile foftegno. Ter la qual cofa ragìoneuol 
mente difie Tintone che l’amore è in tutte le coJé;et in uerfo tutte, 
creatore di tutte ,& maefiro di tutte , & che Timore è fattore, 
^ conferuatore del tutto . Adunque uolendo Tintone (piegarci la 
bontà di Amore, ne molìra quattro uirtù di Itii.Et prima lo chiama 
giuUo , perche in colui doue fi trouailuero Amore,iui è fcambieua 
le beneuoglien-}^ , la quale non fofiiene , che fi faccia ingiuria ad al 
trui . chiamalo ancora temperato , percioche Amore doma i difone 
Sii appetiti , conciofia cofa , che cercando Amore la belle:^:(a in 
quei modi , che di fopra habbiam detto, egli ha in odio i ulti, & Con 
cupifcibili appetiti,^' figge [empre gli atti dtfonefli. Lo nomina da 
poi fortyfftmo , Terò che L’animo dell’amante è pieno d’ardire,, CT. 
ninno con più audacia combatte , che l’amante per la perfona amar 
ta . t'ancora detto Amore fapientijfmo, conciofia cofa ,che offen- 
do lui creatore , & conferuatore del tutto , & maefiro & (ignare di 
tutte le arti , sì come noi difopra dicemmo , per queHe parti, che gli 
fono attribuite, la fapientia d’ Amare ft dimoJlra.Onde da queiìi di 
fcorfi conchiude Tintone , che Amore è belltffimo , & ottimo , ciò 
riferendo àgli amanti , che fono i fuoi feguaci , Et che egli fa bellif- 
fimo , perciò fi dice , perche fi diletta di cofe belle , come à fe filmili , 
^ che jia parimente ottimo, fi conofce da ciò, che egli rende gli ama 
ti ottimi . Et Jegue di neceffità , che colui fia ottimo , che fa fare ot- 
timo altrui . Se adunque il P. noLiro morirà in quefii uerfi , che per 
Amore era ueloce, & follicito al bene,fég uendole opere uirtuofe,^ 
il contrario aborrendo ,& che era fatto dijpregiatore delle uie del 
mando , & del diftdeno uolgare , fi conface egli in ciò alla dottrina 
de i Platonici , dei cui alti concetti ueHì effo P . queHe tre ornatiffl 
me Cannoni, & però due . Seper follicito fiudio, cioè con ogni mia 
cura,& indtiflria pojfo farmi difpregiatore di quanto il monde bra- 
ma , delle lafciuie mondane ,& de gli appetiti difonefli , che gli huo 
mini del mondo, & il uolgo fogliano feguitare, & cercare, ueloce al 
bene , inchineuole alle buone opere , & alle uirtù ,&al contrario 
tardo , cioè al male ,&al uitio, ufando il T. molto leggiadramente 
quefii due antiteti ueloce , & tardo , potrebbe forfè aitarme nel 
benigno giudicio una tal fuma ; cioè s’ io tale diueniffi, una tal fama, 
cb’tofoffi tale , quale di fopra dico , Hudiofo del bene, & delie uirtù 
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tSr inifnico del male , con tutto quello 3 che ha detto t forfè per auen 
tura potrebbe aiutarmi nel benigno giudicio delia mia Laura , inten 
dendo , che efia L . per tal fama, che ella udi/Se di me, benignamente 
mi SHmafie,& giudicafie degno della fua grada, & de! fcaue sguar 
do degli occhi juoi . La qual L . amando folamente i buoni , ct uìr» 
tuofi , potrebbe perauentura amare ancora me , quando io fofii tale. 
Seguita poi, eir dice ; 

,3 Certo il fin de’ miei pianti; 

3 3 Che non altronde il cor doglio/b chiama ; 

33 Vien da begli occhi al fin dolce tremanti 3 
3 3 Vitima fpeme de’ cortefi amanti. 

Tdoflra in quefli uerfi il P. noftro la qualità del fuo,Amore,eiroue 
era ripoflo il fuo difìatofine , che potrebbe i fuoi pianti acquetare, 
accioche il uolgo non penfi, che il fuo difto fojfe uile di goder della fua 
L .fecondo f appetito corporale in quella guifa , ihe quafì tutti gli 
amanti fanno le amate loro ,fcoprendofi , che il di fiderio fuo era di 
fruire le betle:^e della donna fua Tlatonicamente , fecondo , che cor 
rifpondono tutti i fuoi concetti in quefle Can^^oni, dicendo, certo ue- 
ramente il fin de’ miei pianti delle lagrime , eh 'io filando non poten^ 
do confeguire quel , ch’io defio , che , il qual fine non altronde , cioè 
non d’altra parte , che da i begli occhi di L . il cor doglio fo chiama , 
dimanda, & ricerca. Vien al fin, finalmente da begli occhi,dolce tre 
manti, che dolcemente , & amorofamente girando fi mouono , & 
parche tremino , il qual mouhnento de gli occhi procede da dolce , 
& amorofo affetto , Vltima fi>eme de’ cortefi amanti , perche po- 
chi fono quegli amanti , che fi contentino della uifla fola della per- 
fona amata , dice qui il P . che il fine ,&P ultima fi>era n-r^a de i ue- 
riamanti, cortefi ,& gentili, era godere della bella uiftadelle loro 
amate donne: affermando il P. che tale era il fuo fine , & la fua ul* 
tima fpeme in L . di gioire folo de begli occhi fiuoi,i& che di quefìo fi 
contentaua . Sopra che noi diremo , che effondo in noi il fentimento 
del uedere più eccellente , che tutti gli altri fentimenti , così per lo 
iflrumentocolqualefiuede,ch’è più chiaro, diafano, & fpirituale, 
che gl’ifirumenti deglialtri fenfi ,come ancora per l'obietto , ch'è 
tutto il mondo uifibile , così ccleiìe , come inferiore . Tercià uolfero 
iT latonici, che la bellegga fiaffe,&hauefie il fuo principal fonda 
mento nell'afpetto . Onde la bellcT^a , sì come noi innaugi dicem- 
mo 3 è una certa gratia , che ci prende , & lufingheuohaente ci al - 
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ietta per lo jenfodel uedere. É uero , che ancora per lo fenfò deli’ 
direi & per la ragione ci inuita , &ci rapifce la bellec^T^a al fuo 
iAmore , ma più Meramente per il uedere. Ancora tennero i Vlato^ 
mci ) che la natura , & la e^entia della bellcT^T^a fo/fe fpirituale,^ 
che dei cinque fentimenti €flernieffabelle:^j^a non entra neU’ani- 
mo umano per gii materiati , che fono il tatto ^il gufto, ouer l'odora- 
tOipercioche i diletteuoli tatti renerei, non poffono chiamar/i betlif 
nè i dolci fapori , (tir meno i foaui odori , ma queflo bello entra fola- 
mente , & fi conofce per gli due fenfi fpirituali , cioè per l'udire bel- 
le parole , belle muftche , eir concordanti armonie , ma più ancora 
per gli occhi , che ueggona lehelle';^ ne' corpi, le belle figure, lepro 
portioni delle parti col tutto , & una certa mi fura ,che rifultagra- 
tifiìma all'alpetto . il checidimoflra, quanto fia la beliegg^a per fua 
natura cofa ^irituale , a firatta dal corpo , benché à i corpi sap • 

poggi, ma in quelli è a guifa d' un fiore della forma fuperantela ma- 
teria che gli abbelUfce , ^ adorna . Confifiono ancora le maggiori 
&più eccellenti belle'gge nell’ anima ^ Snella ragione intellettiua 
feparate da ogni materia , come fimo i bei pen fieri , & concetti, gli 
ftudij nobili delle fcientie , & gli abiti uirtuofi , che rendono belltffi- 
mo l’animo . Dalle quali cofenoi conofceremo , chela bellegga èia 
fe molto aliena dalla materia ,&• dai corpi , che e/fa è a i detti 
corpi fpiritualmente communicata . Ancora noi diremo ,che quan- 
tunque negli obietti di tutti i fentimenti efiemi fi ritruoui utilità , e 
dilettatione , nondimeno gratia che diletti accenda f animo ad 

Amore, che bellegga fi chiama, non fi troua nelli obietti de i tre fen > 
fi materiali , che fono ilgufìo , l’odorato , & il tatto , ma fola nelli 
obietti dei due fentimenti fpirituali , il uedere ,& l'udire . Là onde 
tutte quelle cofe , che dipendono da quefii tre fenfi materiali , poflo 
ancora fra cotal numero il temperato , & foaue atto Venereo , non 
fi po/fono chiamar belle , Concio fiacofa che tnquei materiali obietti 
gratia , ouer belleg^ non ha luogo, che poffa dilettar t anima, ò mo 
uerla ad Amore , ma folo fi troua nelli obietti del uedere, come fono 
le belle figure,, la bella proportione delle parti col tutto, i bei colori, 
la uagheg^a , eif altro . Tercioche nell’obietto del uedere fi troua 
ma certa gratta , la quale per gli diafani , fpirituali , & fcintillanti 
occhi , come per certe finefire , fuole entrare , apportando diletto , 
Cìr mouendo la noftra anima ad amare quelf obietto , che fi chiami 
belleg^ . Et ancora nel fentimento dell'udire, fi ritrouano altri 
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obietti f come fono le belle uoci , belle parole , bei canti , mafìca , 
tonfoiiantie,<!ìrarmnnie,& cosufjendo ejuefii obietti fpirituali , che 
{pararono una certa gratta , per me:^ di (fucili è moffa Inanima à di- 
kttatione , er ^more . yolfere ancora t Tlatonici , che la belle^^ 
s'tntendefje di due forti , cioè incorporea & corporale. Et che , sì 
come la belleg^ corporale è di due maniere , l’una nelle co/è , che 
P reggono , l’altra in (f nelle , che /i odono , così la incorporea , parte 
fo/Je neh’ intelletto ripojla , & parte neh' anima . La belie^^^a della 
luce inti lletcuale prùicipalmente à noi ft rapprefenta da quella , che 
è ui/ibile , come per una imagine . Et la bi ancora dell’ anima 

in una certa armonia conlìituita, fi conofcemedefimamente da quel 
la, che fi ode per una bellcT^ armomca . 'hloi adunque la bellegpfa 
ne' corpi pojìa ,nè la incorporea apprendere non poffiamoyfaluo che 
per il fen/'o . Et le cofe belle d quefle di qua giu[ò fuperiori , & che 
non fono aperte àgli occhi noftri,ranimonoflrofen^a altri iflru- 
menti uede , & conofce , contemplandole con una certa afcefa , & 
lafciando il fenfo nel più infimo luogo, il qual animo uedendo in que 
fio modo quelle, grandemente fe ne diletta, lùr molto più le ammira, 
che quando gli occhi ueggono una corporale belleg^ , per cicche l'a~ 
nimoin quel punto tocca lecofeuere .Votali ajfetti ueramente uoh 
fero I Tlatonici, che fi moueffero in noi intorno al bello, cioè una cer 
ta marauiglia, uno lupare foaue,& apprefjo un difiderio,cr un 

dolce .Amore . .Adunque il gentil V . nojiro , che da ogni parte in 
quefle Cameni (ì dimofira Via tonico , uolendo moHrare tifine del 
r.Amor luo , che nonera volgare , ouer Venereo , ma nobile al 
to , dice che li /ine di questo Jùo amor non era il tatto corporale del-^ 
la donna fua , che è fenfo materiale y & mie , ma che fi contentaua 
di un foto jentimento (pirituale,che è di uedere il dolce lume de begli 
occhi di Laura , il quale obietto ys't come deue ejfere la ultima (peme 
de ! corte fi amanti , cioè uirtuofi , temperati , &modefti,così era 
ancora in luiqueir ultimo fine , ch’egli defiaua . Onde il V . da que- 
fla bellegjafenfibilei & eflerna degli occhi della fua Laura ritira- 
to in fe mede fimo , andana poi contemplando /f dell’animo' 

di lei in quel modo , che noi difopra difcorfo habhiarno . Conchiude 
poi in quefia ultima JianT^ il V . uolgendofi fecondo , ch’egli ha in 
eoiìume alla fua Can:i^one, dicendo . 

, , Canzon, l’ima forella è poco innanzi- 
> £ l'altra fetxto in (^uel medefino albergo 

Apparccchiarff; 
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, , Apparecchiarfi , ond’io più carta uergo. 

CbumailV, cjueSìe tre Cannoni forelle metaforicamente , concio 
fij cofa , che tutte e tre trattino di uh medeftmo /oggetto , lodando 
U celefie beUcTiga degli occhi di Laura . Dice adunque , parlando 
alia Camene , Canyon , Cw>ìa foreUa , cioè Cuna CanT^ne , inten- 
dendo della prima è poco innanzi , poco auanti à lei , £ r altra , che 
è la feguente , che fu U ter<ga dal V. ferina in tal foggetto , fento in 
quel medefmo albergo i in quel medejftmo ricetto delta mia mente t 
doue furono V altre due compoSìe , apparecchiarfi , difporft , ^ 
metterfìin punto , ondato più carta uergo , cioè per la qual cangp~ 
ne polendola ftmilmente fcriuere più carta uergo ,più olire ferino . 
Da che ci fi dimolira , che ne i componimenti lèmpre la inuentione , 
CSr la dtjpolìtione del foggetto fono precedenti al parlare, allo feri 
nere tpercioche primieramente l'hucmo penfa , dijpone , poi fi 
, ntette a fcriuere . Et così il P . douendo trattare de begli occhi della 
fui Laura, prima gli fu neesffario di trouare nella mente fua i con- 
cetti le iofe , c'hauea de begli occhi à dire , poi apparecchiare 

conuenienti parole , per fcriuere in tal foggetto . 

T £ ,A. 

O I che per mio deftino 
A' dirmi sforza qucU’accefa uoglia. 

Che m’ha sforzato d ibfpirar mai scprc; 
Amor , ch’d ciò m’iniioglia. 

Sia la mia feorta ; e’nlegnimi l camino ; 
E col delio le mie rime contempre; 

In quella ter's^ Canj^meySt come noi dauanti dicemmo, fegue il 
T. à celebra re le lode de' begli occhi della jùa Laura, le quai lodi noi 
puruediamo con quanta uarietà di concetti,di bei fentimenti, & or 
nate parole ua trattando in quefle tre Can'goni . Et quantunque in 
fine della precedente ci habbiaeffo Toeta fatti accorti di quel che 
era per trattare nella prefente , ^ che hauendo nelle due primiere 
ufato Vroemio,potea lafciarlo nella ter:^a cannone, nondimeno ufan 
dolo ancora in queRa,dice, che per fuo fatale de fimo, l' acce fa uo* 
glia, & ramare feruentiffimo, che era in lui, lo sforgaua à dire, 
cioèà trattare de' begli occhi della donna fua, ma nepregaua ,4mo 
re , pauentanio l'ingegno fuo à così alta imprefa , sì come diffe nella 
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trtma CanT^nCt che nel celebrare così depia cofa, come erano le 
bellcT^e de gli occhi foffe la fua fcorta , & guida , & che effo gli 
infegni il camino t & l^indrÌT^ , injpiraiido nella mente jua alti , 
& nobili concetti , quali aUa grandcT;^ della materia fi confaccia' 
no , fignificandoci , che quantunque egli corretto dallo sfrenato di- 
fio amorofoconueniffe parlare de' begli occhi yCra nondimeno l'in- 
gegno filo da fe debile e'nfermo . Et dice . Toi che per mio deflino , 
^ dir yà ragionare de begli occhi mi sforma , mi fiimola y & ^ri* 
gne y quell’ accefa uoglia , cioè quell' arriorofo difìo , Chem’hà sfar* 
tgato à foffirar mai jèmpre ; che mi ha cojìretto fempre mai per re- 
frigerio dell'amorofa fiamma à fofipirare , ^mor > ch'à ciò vt’inuo- 
glia , che mi pone in uoglia di ciò, gfr mi fa bramo fo di ragionare de 
begli occhi, fia la mia fcorta ,tamia guida > e’nfegnimi'l camino » 
cioè mi mofiri la uia ,porgendo fàggetto , & materia al mio debile 
ingegno in tanta imprefa . £ col de fio le mie rime contempre ;cioè, 
elr accordile mie lime col difio, facendo, che quelle fieno al uolere 
uguali ,accioche le parole rilpondano al difiderio mio . Et fegue . 
,, Maaoninguifa,chelocorfiftemprc 
, , Di fouerchia dolcezza , com’io temo » 

,, Per quel chllento, on’occhio altrui non giugne; 

, , Che’l dir m’infiamma , e pugne ; 

Conofeendo il P. che quefioaccordatfi delle fue rime col dipo pa- 
tria effer tale, che’l core ne uerria meno , percioche congiungendola 
dolcegT^ delle parole , nel trattare de’ begli occhi di L,. con la dolm 
ceg^a del fuoaccefo difio , non potendo [offrire il core così fn.ifura-^ 
ta dolcegT^,& cotanto piacere ,ne faria uenuto meno , conciofia co 
fa , che qualunque uolta il fentimento nofìro s’ingombra d’uno obiet 
to fenfibile troppo jmijuratamente , ilfenfo fi corrompe > &dàno 
cumento aWbuomo . Vero dice il P» Ma non in guifa , cioè contem- 
pre, Raccordi le mie rime col defìoy che lo cor'fi fiempre di fouer- 
chta dolceg^ , che il cor fi disfaccia , & fi difirugga di troppo dol- 
ceg^ y conno temo , com'io dubito , ch'egli fi dtflempre^ Ter quel 
th' i fento, per quanto nel mio core prouoy e fento , conciofia cofa, 
che il P ,gia parlando fi fentiffe cominciare d uenire il cor meno, et 
dtsìruggerfì > per la fbuerehia doke-s^a , che l'ingombraua > ou oc- 
chio altrui nongiugne,nel qual miocore non giugne non penetra oc 
duo altrui, cioè occbio rnortale d’alcun altro no uede.Che’l dir m' in 
fiamma, e pugne , per elodìe il ragionare di quello, che fentirmt fan- 
no 
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no gli occhi di L, tn infiamma e pugne , m'accende (Tamorofò diftò , 
^ miflimola e ffrona , coHringendomi pura doueme dire . Conti- 
nua poi . 

, j Ne permi ngegno(ond’i'opauento,etrcmo) 

y. Sì come talhor fole, 

,, Trouo’l gran foco de la mente fcemor 
,, Anzi mi llruggo aUuon de le parole 
,, Piir,com’io fosfi un'huomdi ghiaccio al Sole. 

THoHra in quejli uerft il V, che per ingegno^ ouerinduflria,ch*e - 
gtiufaffe , non potè uafcemareò temprar e l'ardente fuo dijiot cioè 
sfogando quello con parole ,an-^ che ragionando de begli occhi del 
lafua L. & /coprendo le fuelodcy^ belle:^ge fi ftruggeua maggior 
mente di difio di quelli , per il gran piacere , che egli parlando ne fen 
tiua , & dice , trouo il gran foco della mente fcemo , cioè io non 

Jento temprarli Tamorofo mio ardore per mio ingegno , perche io 
ni ingegni sfogarlo parlando. Sì come talhor fole per mio ingegno ra 
gionando fcemarfi . Ond'iopauento , e tremo ^ cioè che non fi flcm- 
pri il mio core non fi confumi nongiouandomipiù quefto rime- 

dio , c’bauea di fcemare & temprare il gran foco della mente col par 
lare tfcriuendo tanti uerfi per amor di Laura . .AnsQmiflru^oal 
ftion de le parole , cioè non folamente rimedio non trouo , che poffi 
fcemare l'amorofo difio parlando, ma mi flruggo mi con fumo al fuon 
delle parole , quando io canto le lode de begli occhi /coprendo allora 
le diuine loro belle'i^ , che più ognhora m’innamorano , Tur, co- 
ni io fofii un’huom di ghiaccio al Sole . dolendo intendere , che sì co 
me fi dilegua il ghiaccio alla percoffa de i raggi del Sole , così il T . 
di dolce piacere fi firuggea , &del defio fi confumaua al fuon delle 
lode de begli occhi di L. percioche fcendendo , net ragionare di que- 
gli le belleT ^ , & il lume loro nel core confumar fi fentiua di dolce^ 
%a , & d’amorofo ardore ,Trapaffa poi all’altra fiam ^ , dicendo, 

, , Nel cominciar credia 
, , Trouar parlando al mio ardente delire 
, , Qualche breue ripoib , e qualche tregua . 

,, Q^eftaiperanza ardire 
, , Mi porfe ,à ragionar quel , ch'i fèntia.* 

,, Hor m’abbandonaal tempo ,efi dilegua. 

Conforme à quanto di fopra ha detto , fegue il T. in quefta fecon- 
da fian"^ à dimoHtare , che la cagione che incominciò à parlare de" 

L 5 begli 


Digitized by Google 



c \A 71^ ' z :o 

. begli occhia fu per acquetare C ardente fuo difìo, net ragionar di qwe 
gli . Conciojìa cofa , che trouino fpeffe uolte gran refrigerio , dr con 
[olatione i miferi amanti à i loro amoro ft tormenti col ragionare del 
le loro amate donne , lodando tn uerft le beUe:i^7^e di qt elle , ò accu~ 
'[andò la crudeltà loroy ouer dimandando mercè, ò raccomando i ma 
liy&le pencycbe /òftengonoper^more. Onde con lo sfogare le fiam 
me loro ,fentono qualche ripofr , cr tregua .Diche in quefla fan- 
^ fa metnione il T. dicendo , che da principio credea pur trouare » 
parlando de begli occhi della fua L. qualche breueripofo ,■& qual- 
che tregua y{e non quiete , & pace al fuo ardente diftre , & che que 
fra jf cranica , cioè di trouar parlando ripofo , & tregua al fuo amo 
rojò difìo , gli porfr y gli diede ardire , ^ animo à ragionar quel 
ch'ei fentia alla dolce uifìa de' begli occhi di L. 7da che bora a! pre- 
fente , al tempo , cioè quando piagli fora bf lagno di quello rimedio 
l'abbandona , lafcia fete^a punto giouarli il parlarne , & fi dtle» 
gua yfeneuà ,& jparifce . Onde conuiene che à for-^a , gir contra 
fua uoglia cbtinuando uada f incominciata imprefa delle lode de'be 
gli occhi , benché la fperan'ga , ch'egli hauea di ritrouar parlando 
rimedio , ^ giouamento al fuo focofo difìo , l'abbandoni , er due . 
,, Ma pur conuien , che l 'alta imprefa fé gua , 

, , Continuando l’amoroiè note ; 

, , Si pofl'entc e’I uoler , che mi trafporta ; 

, , E la ragione è morta , 

, , Che tenca’l freno , c contraftar no’l potè . 

Dice il T .che quantunque tale fferani^a manchi in lui , cÉr fab^ 
bandoni, è nondimeno sforato à feguir l'alta imprefa, cioè , à can 
tare de begli occhi di Laura,the egli fìn da principio di quetìe Can 
tifoni flimò che /offe una imprefa alta, che l’ingegno fuo pauentaua, 
il che il T. in più altri luoghi ancora del fuo Toema ha mofìrato . 
Et ciò attribuifee alla pofjente uoglia che to trafporta . Onde fegue 
dicendo . “Ma pur conuien , io fono coflretto , che Calta imprea fe- 
gua , cioè à ragionare de’begii occhi , continuando i'amorofe note , 
feguendo le parole d' .Amore , eh' è di amorofamente cantare le lo- 
di de gli occhi delia fua L . SÌ poffente e'I uoler , che mi trafporta ; 
cioè tanta forga , & poffan':^a ha il difìo fuor di mifura , che mi def 
uìa , dr porta fuori della diritta flrada , E la ragione è morra , che 
tenea il freno , e contrastar no’l potè . Si uede in quefli uerft , che il 
T, tacitamente tocca la metafora del cauallo accennando, che sì co- 
^ . me 
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me il feroce ,^*r difubidìente caualio trajporta fuori della diritta 
uia nonflimartdo alcun freno., che lo gouerni , così lo fìnifurato difio 
amorofo del nofiro V, era così po/fente , che lo trajportaua à for:Qt 
à cantare le lodi de’ begli occhi di L. perche la ragione era morta t 
in lui crefcendo fuor di mtfura il fuo difio , contra cui non ualeua la 


guida della ragione , la qual ragione tenea il freno , cioèhauea co* 
me guida , & capo principale il gouerno in mano per reggere l''ap^ 
petito , e contrafiar no’lpote . La qual metafora prefe ancora tl P. 
in quel Sonetto. Si tramato e’I folle mi’difio , oueper tutto ilfonet- 
tononfa altro , che fare nella meta finta del caualio . Ma fegue poi . 
, , JVloftrmii ajmen, ch’io dica . , 

,, Amoringuira,che(èmaipercote 
, , Gli orecchi della dolce mia nemica . 

, ) Non mia , ma di pietà la faccia amica ; 

Ma poi che , dice il P. dal poffent'e uoler , che mi trajporta, io fo- 
no cojh ettoà cantare de begli occhi , & che io da per me col mio di 
re , per le picciole forile dell'ingegno mio , non farei bafìante à fare 
L. dt me ptetofa , moHrimi .Amor , che fa molto bene può farlo 

ch'io dica almeno in gai fa , di tal maniera , che fe mai percotc Gii 
orecchi della dolce mia nemica ,‘cioé fe'l mio dire , cantando de’ be- 
gli occhi di L . in alcun tempo tocca , & peruiene à gli orecchi della 
mia dolce nemica , cioè di L. ?s(on mia, ma di piotala faccia amica, 
ilueflo mio dire habbia,per uirtù dt Amore forT^ di farla non ami 
canna ,perfchifar l'arroganza , ma dipietd , cioè, che à Laura 
increfca del mio male , &ghe ne uenga pietà. Et quefla inuocatio- 
ne y che qui il P. fa ad Amore , chiamar.do in aiuto la uirtù di lui , 
accioihe p.irlando faccia uenir pietà nel core di L. è conforme à quel 
la della primiera Lìan^a di fopra , doue dice ► 

, , Amor , eh a ciò m’inuoglia 
, , Sia la mia feorta ; è’nfegnimi’l camino . 

Vermene poi alla ter^a fan > dicendo 

,, Dico, fe’n quella etate. 

Ch’ai uero onor fur gli animi fi acccfT, , 

,, L’indufiria d’alquanti huomini s’auolle 
,, Per diuerfi paefi, 

, , Poggi , & onde paflando , e Thonorate 
, , Cofe cercando , il più bel fior ne colle r 
Torna nella prefente ^an^a il P. à parlaredc'begH occhi , nella 
> . ' quale > 
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fecondo il fuo propofìto da ad effi occhi marauigliofe lodifdi- 
cendo , che feneW antica etate alcuni huonàni più faggi ^ cercando 
andarono diuerji paefi , come furono alcuni antichi filofofi , & fpe- 
tialmente Greci , "Pitagora , Democrito , Piatone , ^ altri., i quali 
in lontane terre pacarono in Egitto , &altroues per apprendere le 
fctentie y& per inuefligare le onorate cofe, quelli ne colfero il più 
bel fiore , cioè la più bella , & eccellente parte . Onde , entrando 
nelle lodi de begli occhi ,foggiugne , 

,, Poi che Dio , e Natura ,& Amor uolfè 
, , Locar compiutamente ogni uirtute. 

, , In quei be’lumi , ond'io gioiofo viuo ; 

, , Quefto , e quell’altro riuo 
, , Non conuien , ch’i trapaflc , e terra mute ; 

Dice adunque chauendo Iddio,&la "datura, &>Amor ogni uirtù 
ripofia in quei diuini lumi della fua L . non era d lui necefj'ario tra - 
poffare di terra in terra per imparare, & ricono fiere quello che era 
bello,&la perfettione nelle cojè , come fecero alcuni' de gli antichi 
Jaggù Trioftrò nelle precedenti Contieni il P. noflro la gran uirtù de 
begli occhi di L.i quali no folamente con gli ardenti fuoi raggi hauS 
doli ferito il coreffurono del juo amore cagione, ma douendo effo ca 
tar le lodi di quelli, empieuano la mente del P.cC aiti,&leggiadri co 
tetti jet alt^uano il fuo debile flile là doue per fe giugnere non potè 
ua . Prouaua la uirtù de' begli occhi , ne i uarij affetti, tir pafftoni, 
che nel fuo core fentiua , quando ,Amore per di quegli , uarij 

colori dipingeua in meti^o del fuo uolto, fecondo le uarie perturbano 
ni , & mouimenti delf animo , Sentina il P , la gran uirtù de gli oc 
chi di L. quando contemplando la fua diuina incredibile belie-3^:i^a, 
guSlaua i« Calma una noua dolce:^ tale , che ogni altra no 
ia , & torbido penfìerogli sgombraua dal core. Onde aU’apparirdi 
quegli occhi fuggiuano angofeia, & diffiacere . Haueuano ancora 
gli occhi uirtù di fare il P . immortale , per le parole , tir opre , che 
di lui ujciuano, deriuanti dal beato obietto di quegli. Onde alla uir 
tù di que!U occhi, hauendo effo riguardo, diffe, che fi alcun bel frut 
to nafeea di lui , da quegli prima ueniua il feme, sì che deli’ opre fue 
altri che gli occhi delia fua L , non haueua il pregio . Scorgeua il P, 
una uirtù diuina negli occhi della fha donna, per che gli mofìrauano 
col lume loro la uia, ch’ai del conduce, la cui uisìa al ben fare lo ac- 
cendeua. La uirtù di queCii occhi deflaua la mente del P. per le bel- 
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loto i contemplare le altre opre belle del cielo , & gli creaua 
m difto nell'animo di fepararlo dalla, prigione terrena , per uedere 
le alte » & ideali bellev^ celefii . Haueuano i begli occhi uirtù > 
nel mouimento loro di far cangiare al T . ogni fiato gioiofo » che in 
aueHo mondo poteffe dalla uolubile fortuna riceuere , con una fola 
loro gratiofa , ^ benigna riuolta . Et erano di tanto uìgore , eJr* 
poffan^a nel core di effoT.che uotgendo il lume loro uerjò di lui al 
cuna uoltOtOgni altra dolcea^a , & piacercy che eia fcun' altro gu 
Har poteffe ,era nulla» à paro di queUa» che per lui fi fentiua, Tut 
te quefle marauigliofe uirtù mofira il P . noilro in quelle Cannoni 
efier raccolte ne i begli occhi della fua L . Vero dice » poi che Dio , 
come principio , ^fattore di tutte le cofe create > e natura , come 
feconda cagione » & iilrumento della diuina uolontà » & Cruore , 
come quello che è in tutte le cofe » & che per tutte fi diffonde , con* 
feruatore del tutto » maefiro di tutte le arti, che unifee perfettamen 
te tutte le parti deU’uniuerfo infieme, & per ciò come eterno compa 
gno di Dio , eJr- delia Tfatura à producere tanti , & così uarif eff 'et 
ti nel mondo , uolfe locare, riponere , compitamente , perfettamen- 
te ogni uirtute ideile quali wrtuti habbiamodi fopra fatta men- 
tione, in quei bei lumi « in quei begli occhi , ond'togioiofo utuo , de' 
quali occhi io uiuo lieto» ò perche in quelli fieno tutte le uir- 
tù locate, ouer, che alTajpetto delie fue uagheluci, angeliche, 
& beatrici della mia uita» io uiuo lieto, & contento. Quefio,e 
quell' altro riuo non conuien ch'i trapaffe, non bi fogna , ch'io ricer- 
cando uada queSla » & quell'altra parte del Mondo , e terra mute, 
gp- feorrendo uada diuerfe Città , & paefi , per imparare le uirtù , 
& le belle, &onorate cofe , poiché quei tre autori di tutte le cofe 
hanno perfettamente ,cp"à pieno ogni uirtù locatane’ begli occhi 
di Laura. Verò adunque » che in quefii occhi ogni uirtute hanno rt- 
pofia i tre fourani (ignori , ^ fattori del Mondo , fegue dicendo . 

) , Alorftmpre ricorro , 

} , Come i fontana d’ogni miafalute; 

> > £ , quando i motte defìando corro* 

,, Soldiloruiftaalmioftatofoccorro. 

Io quando mi fa bifogno , ricorro i lor , cioè uengo per rifugio, 
aiuto à quei bei lumi. Come à fontana d* ogni mia falute,come à prin 
cipio , & origine del mio bene , ond'io pofia faluarmi , & aitarmi , 

£ , quando à morte difiando corro , cioè, quando dal feruentijfimo 
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éifto foip’mto , che dentro di me non fi può appagare perfóuenhia 
émorojà paffione defidero morire ,fol diior uijia al mio fiato foccot- 
ro . lo dò foccorfo , mirando i Celeflt turni di L.at mio fiato , inten- 
dendo di (jueIJo fiato in cui fi ritrouaua quando cerreuaà morte ^ 
Terdoche l'ajpetto de'begli occhi delta jua Laura JUUaua itel.eor 
fuo tanto conforto , ^ di tanta dolct:^ l'empiema , che risìo- 
randoglt fmarritiiCZ angofeiofi /piriti, così feampatta dalia morte. 
Di maniera, che gli occhi di L . che erano nel V . cagione del /'uo 
.Amore,nelle proprie amorofe fue pene , erano la fontana della fin 
falute,con la cui dolce uifìa fi ritraeua egli dalla morte. Conforme 
à quanto in un’altro loco difie il Toeta.Viurommi un tempo homai, 
ch’ai uiuer mio Tanta uirtute ha fot un uofìro sguardo ; E poi mor- 
rò ,s’ io non credo al defio . Qjeinci pajfa alla quarta fian^^a . , ' 

,, Come à forza di uenti ' 

t , Stanco nocchier di notte alzà la tefta 
,, A duo lumi, c’ha Tempre il noftro polo, ^ 

,, Cosi nclatempefta, 

. ,, Ch’i (bftengo d’Amor, gli occhi lucenti 
, , Sono il mio fegno , e’I mio conforto folo . 

Dijfe nella precedente SìanT^a il T. che gli occhi della fua L , tram 
la fontana d’ogni fiua falute , alla quale ne’fuoi bifogni ricorrea per 
aiuto . Con la cui uifia folo foccorreua al fuo flato , quando egli bra- 
maua la morte , bora nella prefente flan ^ , conforme d quel che di 
fopra ha detto , mofìra la uirtù de begli occhi della donna Jka , con 
quefla bellijfima comparatione dicendo , cornea fon^ di uenti, cioè 
come per impeto de’tempefiofi uenti, in tempo , che è turbato il 
mare , fianco nocchier , il rettor della naue lafib , di notte alga la te 
fia d duo lumi , c’ha fempre il noftro polo ; in tempo della notte fla- 
tutto intento nel Settentrione, & guarda alle due (leUe , cha fem- 
pre il noftro polo artico , perche quelle non tramontano mai, ne s’a- 
feondono , come fanno le altre fìelle , che fono l’orja maggiore , & 
la minore ; Così ne la tempefta, cb’i (oftengo d'.Amor, cioè nella bat 
taglia de’ miei amorofi tormenti , ch’io foflengo , & porto , dì .Amor 
del mio ardente difio .Amorofo , gli occhi lucenti Sono il mio fegno » 
c’ / mìo conforto folo , cioè d gufa di quelle due fidle fettentrionali, 
i chiari , ^ celefli lumi di L.jòno il mio fegno , in cui fi/lo riguardo, 
e!r fio tutto intento per gouemarmi , accioche in quefla tempefta 
de gliyAmorofi tormentho non pèrate’l mio conforto fok,refrigerio, 
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tif rimedio cantra il tempejlofomare d’amore , che lo trauagliaua. 

, , Laflb , ma poppo è più quel , ch’io nc’nuolo 
, , Hor quinci, hor quindi , com’Amor m’informa, 

, , Che quel , che uien da gratiofo dono: ^ 

' 7v(o« hauendo il V. altro rifugio , ejr conforto al fuo ^morofo tor 
mento , che l'ajpetto de’begli occhi di L.ft duole in queftì uerfi , che 
molto fcarfo queSlo dono gratiofo , & cortefe de' begli occhigli fuol 
uenire , ma che à lui conuiene quello conforto dell'obietto de begli 
occhi furare ,per batterlo . "Però dice . Caffo , mifero me , ma trop- 
po è più quel , ch’to ne'nuolo , ch'io ne furo , Hor quinci^ hor quin- 
di, com’ tyimorm' informa , do è borda una parte , hor dall’altra 
mirando , come ^mor mi mojlra , &m'indri7;^ , Che quel, che 
uien da gratiofo dono '.che' quel conforto, che riuolgendo Laurai 
fuoi begli occhi uerfo di me , mi fuol dare , il che molto più alT.fa^ 
ria flato grato . Conciofta cofa , che è affai più caro all'amante , un 
falò amorofo sguardo ,che uolontariamente , & per gratta della fita 
amata donna gli uiene , che molti altri , che contra ftta uoglia , ò al 
trimenti a lui perueniffero . Et queflo concetto del P. è flmile à quel 
lo in un’altro loco , doue , dice . Così dal fuo bel mito 'ffinuolo hor 
uno hor un altro sguardo. Segue poi . 

> , E quel poco , ch’i fono , 

, , Mi fa di loro una perpetua norma : 
y olendo dire , tutto quel poco di bene , & di uirtù , eh' è in me , 
chiamandolo poco per modeflia , mi fa cioè mi è cagione una perpe- 
tua una continua norma, fregola, la quale è il miofegno , che 
m’indriT^alle opere uirtuofe, di brode' begli ocebidi L. Onde con 
forme à queflo fentimento più oltre ancora dice . . 

, , Poi ch’io li uidi in prima ; 

> , Senza lor, à ben far non mosfi un’orma; 

, , Cosi gli ho di me polli in sù la cima ; 

, , Chc’l mio ualor per fe falfo s’eftima . 

Hauendo poco innani^ detto il P. che gli occhi della fua L , erano v 
à lui una continua norma di uirtù , bora foggiugne , Voi ch'io li ui 
di in prima , cioè poi che da principio quegli occhi uidi , fent^a lor à 
ben far non mofi un’orma ,fen7^ qttegli pur un paffo non mofji à be 
ne , ^ Hirtmfamente operare. Cosigli ho di mepofli in su la ama 
tanto io tengo quefli occhi in pregio, & gli ho fatti ftgnori di me flef 
Jò, nella piùalta partedi me ponendoli, che' l mio ualor per fe falfo; 

, . TU 2 s'efima. 
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s'eflima , cioè , perche la mia mrtù » per fe > cioè Jen^ U nornutt et 
l’aiuto de’ begli occhi di Laura s’eftima , ft giudica, &ft reputa non 
uero ualore , intendendo , che la uirtù ftia non uaglia , nefia bafieuo 
le per fe fola al bene operare , ma che gli fa mefiierideUa /corta , eJr* 
del ualore de’ begli occhi. Ora che utilità cì dia .Amore quanto al 

uirtuofamente operare , noi per inmn^i dtfcorfo habbiamoysì che tn 
quello loco giudico , che fta fouerchio il replicarlo : bajìa,che in que 
Jìi uer/i ci mofìra ancora ilV. per gli occhi della fua Laura , che 
.Afnore è in noi cagione di molti beni,dr è la /cortame crindriT^a 
per la uia delia uirtk , e/fendo de gli animi eccitatore , fenc^ il cui 
aiuto falfo neramente farebbe il ualornojlro . Soggiugnepoi. 

> I 1 non poria giamaì 

,, Imaginar , non che narrar gli effetti , 

) » Che nel mio cor gli occhi foaui fanno « \ 

,, Tutti gli altri diletti 

,, Di queffa uita ho per minori adài; 

,, £ tutt 'altre bellezze in dietro nanno . 

Si può uer amente dire, che hauendo il T.inquejle tre Cant^om 
uar iameme, et ornatamente fauetiato de’ begli occhi della fua L.cSr 
quegli con alti,&leggiadri concetti lodati,u/i quejla quinta fianca, 
comeper un Epilogo di tuttetrele Cant^oni. Tercioche, uolendo 
gli occhi pienamente lodare ,-dice , che non patria non pur /piegar 
in parole gli effetti , che egli /ènte nel juoeor far/ìgli occhi foaui del 
la donna fua, ma ancora tmaginare, conforme à quanto di fopra 
dliffe , Ch’io uidi quel , che penjier non pareggia , 1/pn che l’aggua'~ 
gli altrui parlar ò mio. Et pernarrare, & dire que/ìieff etti, fe- 
gue , moSlra ndo il piacere , che dall’ obietto di quejii occhi fentia. 
Tutti gli altri diletti , cioè piaceri di quefìa mia , di quella frale , 
mortai ulta, ho per minori affai , io fiimo affai meno , hauendo 
riguardo aigran piacere , ch’io fento alf obietto de’ fuoi begli Occhi, 
E tutt’ altre belìett^ge indietro uanno,cioè tutte le altre helkt^ge per 
effere inferiori à quelle de' begli occhi indietro uamo, rejìano indie 
tro , come fuperate , cSt" uinte da quefìe , sì come in un’altro luogo 
diffe, come ffarifee e fugge.Ogni altro lume doue’luo/ìro fplende. 
Et perche intentione del V. è in quejia fìawga di mojirarci , che il 
dilettodi mirare i begli occhi della fua L. era fintile al celejìe, & di 
uino piacere, diffe ne’ primi uerfi, che egli non poteua tmaginare 
etoH che à pieno narrare gli effetti , che quefii ocdri faceuano , 
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cperauMO nel cor fuo , er parimente , che tutti i diletti mondani di 
quefla uita mortale erano affai minori, rifpetto à quel piacere , che 
all'obietto di quefie belle:^ celefii egli fentiua , là onde dice, 
y , Pace tranquilla fenz’alcuno affanno 
i , Simile i quella , ch’è nelcicl eterna 
y, M oue dal lor innamorato tifo], 

< Ta in queJU uerft il V.una leggiadra comparatone della tranquil 
la pace , che dall' innamorato rifo de' begli occhi gli uiene , à quella 
pace ceìefìe , che eternamente prouano i beati /piriti y dicendo. Dal 
lor innamorato rifo , cioè de’ begli occhi , che jbgliono col rifo loroy 
drafettuofo mouimento innamorare altrui, Dioue, uiene , &pro 
cede , Tace tranquilla fenìf alcun affanno , una placida quiete , et 
confolatione fen-s^a alcuna noia , an:^i con fommo diletto , & felici- 
. tà yfmileà quella , cfc’i nel del eterna ,/imileà quella pace , feli- 
cità ,&letitia , che eternamente fi poffedein cielo. Ondeà cotal 
propofito fa meflieri , che noi difcorriamo quello , che i fieri Teolo- 
ghi dicono della eterna pace del cielo,& della felicitàyche poffedono 
le anime beate,accioche meglio noi poffiamo intendere il nero fenti- 
mSto del T. La pace neramente è una tranquillità nelP ordine delle 
cofCyil qual ordine è una certa dijpofitione, che rende A ciafeuna cofà 
quelloyche le fi conuieney& che è fuoproprio. Terciochedatuttele 
cofe dirittamente or dinate, fegue la tranquillità, et la pacejaquale fi 
può intendere di più sortuConciofia co fa, che la pace delcorpoè una 
ordinata compofitione delle parti y che fanità fichiama. Lapaceir- 
ragioneuole deli’ anima , è un’ ordinato, & quieto appetito . La pa- 
ce deU’anima,&del corpo è una uita ordinata, ^unione armonica, 
^una operatione conueneuoleà ciafeheduno di quefìi.Ma la patera 
gioneuole è una felice congregatione,& unione di due,ouertre cofe, 
cioè quando la parte nolira animale con la ragione, &la ragione co 
la uolontà, & la uolontà con la ragione confente- Donde ci uiene la 
uera pace con Dio. Et dicono i faggi, che la pace è così foaue, &gio 
conda , che la natura non può far cofa più dolce , ò più nobile . Ver 
ciochela uera pace è una trdquillità dell’ animo, un legame di .Amo 
re , un nodo di carità ,domefitcaà gli .Angeli gemica a* demoni, & 
fopra tutto grata à Dio i&è concordia di tutte le cofe., Etdoueè 
concordia quiui è armonia , foauità,&dolce 7 ;^.'Ma quella pace di 
Dìo piperà , & trapajfa ogni fentimento , la qual fi troua in quella 
xelcfte , & fublime Ctttà , doue pofe Iddio una concordia tale , che 
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quella Città fi chiama uifwne , & godimento di pace , Conciona co^ 
fa , che dicano i T eologbi , che la beatitudine ftà nella uifione &go 
dimento di Dio , che è nera pace,<& in una ferma pofeffione della 
felicità . Et i medefmi T eologhi affermano j che in queHo mondo 
fra noi mortali, uera beatitudine, & felicità non fi trouas ma più to 
fio una certa ombra . Tercioche ninna cofa fra noi in terra fi ritroua 
che po/fa appagare , acquetare , &far tranquille le nofire uoglie , 
sì che l'animo nofiro refe fatio. Ma la felicità, che pofiedonoi beati 
/piriti introdotti alla uifione della faccia.di Dio è perfetta , uera , et 
ultima felicità , ritrouandofi quelli in un termino già prefi/fo, sì che 
più oltre non pojfono trapajfare, nè far fi più intimià Dio, conciofia 
cofa, che à quella uifione introdotti , già perfettamente fieno beati^ 
i quali beati fiiiriti fatti diuini , & belli y adora afcendono alla men 
te pura , doue contemplano tutte le (pecie belle , & qui conofcqno 
quelle ejferele Idee, che mostrano le nere ejfentie cr natura delle co 
fe . Et così quegli (piriti rimoffo ogni uelame , puramente à faccia > 
à faccia le cagioni delle cofe riguardano , da che confeguifcono la lo 
roperfettione , riceuendo il nero, & compiuto premio dalla itlufìra 
tione dell'obietto , & chiara uifione de' beati . adunque queflo pre 
mio de' beati (piriti è un bene , che mai non manca , & che per com 
municarfi non fi fa minore , nè lafcia luogo all'inuidia , perche più 
all'uno , che all’altro fi communichi , giubilando ciafcuno de 'beati 
della gloria , & del bene , & empiendo/} quelli di letitia & di gioia 
perla uifion di Dio , la qual dilettatione ét" felicità farà eterna , 
non mancheuole . Et queflo per più rifpetti , cioè perche S obietto è 
bello da uedere > & da ogni parte perfettamente proportionato , in 
teruenendoui etiandio il patto di una perpetua po/fe/lione . Tercio* 
che Iddio > donde dipende tal felicità , è quel bello dal quale tutte le 
cofe belle fi fanno , come bene di/iero i Tlatonici. T^el qual Iddio 
ueggono i beati una helle^jt* > & mae/là intrinfeca infieme con una 
gloria ,& trionfo apparente . É adunque il bello Iddio, la merce~ 
de,& l’obietto de i beati /piriti , & confeguentemente diletteuole 
à quegli per la diuinità . Et queflo dolci/iimo bene, & felicità e prò 
portionato à tutte lepotentie, benché egli fia infinito ^ gir che tra- 
pafii tutte e/fepotentie , perche con quello ecceffo non corrompe , 
ma tanto porge , quanto la potentia del recipiente e caftt^e , & que 
Sìa è la uera dolce:i^a , la quale dalla proportione, & conuenienga 
rifulta . Il qual gaudio , la qual gioia , la qual foauità , ^ piena fe 
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lìcita dir ft potrebbe , che niente foffe ,fe quella non duraffe con um 
continua fi cureT^ del poffeffòre . Di quejìa felicità & uita de bea 
tt fpiriti fcriuono ancora i Tlatonici , dicendo , che gli Iddij nel Cie- 
lo menano una otiofa ^gioioja uita , & che la uerità è la loro geni 
trice , cr nutrice , atr^^t più toslo ejfentia nodrimento . incora 
che ejii Iddij ueggono ogni cofa , cSr* (petialmeme quelle che fono in 
ejfentia . Et in altrui ueggono fe JieJii. Tercioche iui tutte le cofe da 
Ogni parte fono lucide & chiare , & niente è tenebrofo . Ma iui eia 
fiuno è à tutti manifejìo, internamente &da ogni parte. "Perdo- 
che il lume da per tutto s' incontra nel lume . Ciafeuno in fe ha tutte 
le cofe yiér tutte le cofe ancora in altrui riguarda. lui tutto è per 
tutto., & ciafeuna cofa è il tutto. lui ancora riluce uno Jplendore im 
menfo , & ciafeuna cofa iui è grande , percioche quel che è piccolo , 
itti fifa grande . lui è il Sol e tutte le Jìelle , ciafeuna flella è il 

Sole , & fimigliantemente tutte le flelle . il mouimento iui è puro . 
Tercioche il motore libero dal moto non confonde il procedente mo- 
uimento, sì come lo (lato ancora non è turbato da alcun mutamento, 
percioche non fi mefcola con la natura injìabile . Oltre à do il bello 
è la jìejja belle-:^a , perche non giace in cofa bella . Là onde riman 
ciafeuno ft conferua non quafi nell'altrui fojìentamento , ma il 
fondamento di ciafeuna cofa è quel mede fimo che ella è; & con quel 
la concorre quafi furgente quel medefimo donde ella è , nè ejfa cofa 
è neramente un* altra , & il feggio fuo un'altra , percioche il fogget 
to è intelletto , & effo è intelletto . Et « come finfero gli antichi di 
Linceo , il qual ft dice , che co* raggi degli occhi foleua penetrare le 
parti interne della terra, così fi giudica , che quella fauola uoleffefi 
gnificare tacuteiì^ degli occhi de’ beati. Dobbiamo ancor credere, 
che coloroyche quelle cofe ueggono, mai nel uedere non fi Manchino, 
nè prefi da alcuna fatietàfi rimangano dal uedere , percioche non fi 
troua uoto alcuno, che ripieno da poi &fatio faceffe fine di riguarda 
re.Oltre di dò iut tutte le colè fono ferme & infatigabili,& dafeun 
uedendo , più afiiduamente riguarda, ^conojeendo fe fìeffo infinito 
infieme con quelle cofe che uede , feguita come guida la fua propria 
natura Ma di niuno è faticofa la vita,quando la vita è pura,et quel 
lo che felicemente viue , onde può fenttr fatica , ouer affanno f Et 
quetlu è quella felicità , ^ pace tranquilla fen:^ alcuno affanno, 
che eternamente pofftggono in cielo i beati (piriti , della quale fiafin 
qui da noi detto à bajtanza , Et jegue poi » 

, , ^OSl 
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il Cosi uedefs’io fìfo , 

,, Cotn’ Amor dolcemente g !i gouernat : 

,, Sol un giorno da preflb j 
,, Senzauolger giamairota fiiperna/ 

,, Nè penlàfl'e d’altrui, nè dim^ftelTo, 

, f E'I batter gli occhi miei non fofl'e ipeflb . 

?>(o/ poco mnanT^t , fecondo l* opinione de’T eologhi , & dé*Vlat(mi 
et , moHrato habbiamo , che la beatitudine celere flà nella uijione, 
eir godimento di DiOyin una ferma poffefìione di felicità , la quale i 
nera, & tranquilla pace .Et per che in quefia^an^^ fa comparati 
-tioneilT.no frodi quella pacei& contento t che dall’innamorato 
tifo de' begli occhi gli uiene falla etema,eìrceleSìe pace , che godo 
Itogli /piriti perfetti nel Taradifo , la qual felicità , come di fopra 
s'è detto con/iiìe nella ui/tone Diurna ,qui dice , che deftdererebbe 
poter fifa mirare quel lunte de'begli occéi da prefjo fol un giorno, che 
fojfe eterno . Donde mofira il T . che al godimento di quefli occhi fo 
leahauere alcuni impedimenti , il tempo breue , che rendeua anco 
breue la fua felicità , dijiimile dalla eterna , la qual gode quel bene» 
conpattodi ferma , eìr perpetua pojfe filone , il non poter fermare il 
penftero nel dolcifiimo obietto de' begli occhi. Là doue nel cielo non 
fi fa alcuna diuerfìone da quella beatitudine , nè pojfono le anime 
beate attendere , ò riuolgerfi ad altro, il non poter foffrire con le 
fue luci mortali lo jpiendore diuino de' begli occhi. di L.ejfendo aU'in 
controgli /piriti beati cosi diuenuti perfetti 1 che per la proportione 
che ha il uifo loro con la co fa uifibile , & perche l' ecce fio della diui~ 
nità non corrompe alcun fentimento in quegli , nè l’abbaglia ,poffo 
no piar molto ben intenti à quella uifone, & à quel diuinifiimo obiet 
to. Là onde moflrando il V. que/lo fuo difìderio , dice. Così uedefi’h 
fifo , così potefii io uedere fermamente , com' .Amor dolcemente gli 
gouema , come quegli occhi .Amor ua mouendo, & riuolgendo doU 
cernente fCioè quanta dolce^a fuori /porgono quegli occhi. Sol un 
giorno da prejfo , cioè non lontano jma profiimo à quelli fol un gior- 
no. Senj^ uolger giamairota fupema,che è tanto, quanto direeter 
namente , perciocbe dal mouimento delle sfere celeHi nafte il tem- 
po appre/Jo di noi , & però dice . Io uorrei ben , & fifo poterli mira 
re,& che il cielo ,&U rote celefti sì fattamente fi ferma/fero , che 
non fi uolgefie all’occafo , perche quel giorno eterno diuenijfe, co 

sì non mi farebbe precifa, nè impedita la mia felicità dalia breuiti 
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del tempo , 'Hè penfaffe altrui , nè di me Siejfo , cioè d'altro, che 
de begli occhi non penfaffe, nè ad altra cofa attendeffe , accioche da 
ma compiuta beatitudine io diuertito nonfofiii & così fen-s^a impe- 
dimento potefii fidarmi à contemplare i begli occhi di L . confor- 
me à quel , che diffe nella prima Can-i^ne . E fe queflo mio ben du- 
raffe alquanto, T^Uo fiato agguagliarfi al mio potrebbe, & fegue. 
El battergli occhi miei non /offe ^effo , cioè non mouefii le palpe- 
bre fpeffo, per non mi poter affiffare al fouerchio (plendore di quegli 
occhi, che m’abbagliano,ma io defidererei di poter fiar fifo,^fermo 
& intento con la uifia d mirar le diuineluci di £. Onde, quantunque 
habbia il "P. fatto comparatione della pace , & felicità del cielo d 
quella pace , che gli ueniua da i dolci raggi de’ begli occhi dii. non 
è pero , che egli giudica ffe la fourana, & diuina felicità fimile à que 
fta de gli occhi della donna fua ,fe non in quanto quefie coje mortali 
caduche , & corrottibili fono ombre delle diuine , altrimenti prefon- 
tuofa parerebbelalinguafua,perciochein ciò mofira che foffe in 
lui imperfettione , & mancamento , di non poter fifiamente mirare 
le belle luci dii, nè da prefio eternamente ,nèla belle^^ di quelle 
così intentamente contemplare, che d'altra cofa non penfafie,nèpur 
della uifia di quegli occhi fi rimouefie alquanto , nè battefie le palpe 
bre,cofe tutte,che alla perfettione &alla compiuta felicità de’ beati 
ffiriti s'attribuifcono.Tercioche deftderando il T.quato di /opra ha 
detto, ci uiene à dimoflrare la imperfettione della fua felicità . Ilche 
pià chiaramente ancora fa manifefio nell'ultima ftani^ , che fegue. 

, ) Laflb che defiando 

, , Vò quel , eh ’eflfer non puote in alcun modo , 

, , E uiuo del defir fuor di Iperanza . 

Hauendo di fopra UT. de fiderato, per confeguir una perfetta f eli 
cità , quelle cofe , che s'attribuifeono alle anime beate nel cielo , do 
è di poter mirar fifo,& da preffo i begli occhi della jua L. fol un 
giorno eterno , dalla qual uifia non fi ritraejfe per penfare di altra 
cofa , che di quegli , & che così intentamente fi fermaffe in quelle 
diuine luci, chele palpebre non li batteffero. In quefii uerfi s’accor 
ge , ch'egli ua difìando cofe impoffibili , & non conueneuoli ad huo 
mo mortale , dicendo , laffo , cioè ,òme infelice, che defiando uà 
quel , ch’effernon puote in alcun modo , ch’io tiò difìando quello, 
che è al tutto impoffibile, che è , che il cielo (i fermi , & che non fi 
uolganole Jue rote fuperne,&che ilpenfier mio Stia fifo nell’obietto 
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ài quei begli occhi, & che efjèndo io huomo mortale pofjà {lare inten 
to allojplendore di quelle luci diuine jeti':^ pur battergli occhi. E ui- 
uo del kefir fuor di j}>eran 7 ^a. Et però dice, io mi pafeo di quefìo difìo 
feni^ poterne hauer (perariT ^ , conciofìa cofa , che quelle cofe , che 
fono impojftbili , Chuomo le può diftare > ma non le può già jperare, 

, , Solamente quel nodo , 

Ch’Amor circonda à la mia lingua , quando 
,, L’umana uifta il troppo lume auanza> 

,, Folle dilciolto;i prenderei baldanza 
, , Di dir parole in quel punto li nuoue, 

, , Che farianlagrimar, chile’ntendelle . 

Triojìrato ci ha il T. in tutte le parti di quejie tre Cantini, che lo 
Jplenkore degli occhi della fua L. era cofa diuina,de’ quali occhi par 
landò, & di fe Sieffo , fempre fece proportione da huomo mortale 
ad un’obietto diurno . Onde egli in queSii uerf (piegando tutta uia 
il difiderio juo , c'ha di parlare di queji’ occhi , & dmoflrando, che 
quanto ha detto di quegli fia niente rijpetto à quello , ch’egli n’ha- 
nrebbe potuto dire , fegue dicendo , che effondo la uijia di lui uma- 
na ,& di huom mortale , e’I lume de’ begli occhi troppo, cioè fupe- 
vante la umana conditionc per ejfer lume diurno, non potendofi quel 
lume di umana ut/ìa fofìenere ffaceita il cor di lui temere, il qual ti- 
more poi impediua la lingua fua . Vero dice . Solamente fojfe di- 
fàolto quel nodo, cioè fojfe quell' impedimento rotto, che tl V. chia » 
ma nodo , eh’ .Amor circonda d la mia lingua , del qual nodo lega , 
& aitolge .Amor lamia lingua, quando l’umana uiìia il troppo lu- 
me auan'3^ , cioè quando il celefte , & diurno jplendore de’ begli oc-, 
chi di L . offende , & abbaglia la mia umana uisìa , da che in me na^ 
fee il timore , conforme à quello , mortai uiHa mai luce diuina 
Vinfe , come la mia quel raggio altero , I Vrenderei baldanza , Io 
mi arrifehierei, & prenderei ardire , di dir parole in quel punto fi 
mone , cioè di ragionare in quel poco {patio di tempo , con fi nuona- 
maniera di parole , che farian lagrimar , chi le’ntendeffe , che met* 
terebbono allora piotate in quelli che le udijfero , & ancora nel cor 
di L . che le’ntendeffe . 

, , Ma le ferite imprelTc 

,, Volgon per forza il cor piagato altroue: 

,, Ond’iodiuento fmorto; 
s • £1 fangue li nafeonde , i uo;i fo doue ; 

Nè 
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ti Ne rimango qual era, e fonimi accorto, 

, , Che quello e’I colpo , di che Amor m’ha morto . 

'B^nde in quejìi uerfi il P. la cagione del nodo, che gli impediua la 
lingua , quando il diurno lume de' begli occhi auangaua la fua uma~ 
nauina,& che non poteua parlare in quella maniera , eh 'egli ha- 
urebbe uolutoydicendo. Ma le ferite impreffe, cioè i colpi ,Am orofi, . 
i quali da i caldi raggi de’begli occhigli ueniuano nel core. Volgon 
perforila il cor piagato altroue : fanno uiolentia , & for'ga al core 
impiagato , ^ ferito ,^lo uolgono altroue , cioè à penfaread al- 
tra cofa . Et per quelle ferite intende il V. il ferucntiffimo .Amore 
che alia fua donna portaua . Ond’io diuento fmorto , hauendo det- 
to , che il fuo core priuo (t ardire gli impediua le parole , & che le fe 
rite in quello impreffe lo uolgeuano così piagato in altra parte , ci 
spiega i propri) effetti del timore . Ond io diuento fmorto , mifac- 
àopaUido,per lo foprauegnente timore. E’ifangue fi nafeonde , i 
non fo doue ; cioè fi fugge il [angue , eìr dal tiifo, & dalle pani eficr- 
ne del corpo ritraendofi , non fàpendo doue , perche non fi uede do- 
ue ua il detto fangue , tutto fi ritira , & fi riftrigne nel cor , come 
alla fua rocca , &al fuo fonte , & principio , come affermano i fi- 
fici . rimango qual era , nè io refio , come prima mi trouaua , 
innan-T^ , che da tal timore foffi affalito , cioè del primo colore , che 
era , hauendo ogni ardire perduto , e fammi accorto. Che queilo e'I 
colpo , di che .Amor ni ha morto , & fammi auucduto , che queUa 
temere all' obietto de' begli occhi fi fattamente , ch’io non pojfa far 
mar parola , e'I colpo , di che .Amor m’ha morto ,èla ferita mor- 
tale , che uccide l'anima ,per quefia ferita intendendo l’amorofo af 
fitto , del quale mortalmente il fuo corpunfero i celefìi raggi de'be 
gli occhi di Laura. Di quefìa temenega in più altri luoghi del fuo leg 
giadro Toema fi lamenta , il T. la qual, effondo una delle paffioni 
di .Amore non fia fuori di propofito , l'andar alquanto decorrendo, 
da qual cagione auuenga , che gli amanti alla prefen-ga delle loro 
amate donne temono fi forte , che non folo l'ardire , ma ancora il po 
ter liberamente parlare , è loro tolto da cotal temen'ga . .Adunque 
noi neramente uediamo, che gli amanti alla prefen-ga della perdona 
amata s’ingombrano d’un certo timore , quantunque forti , ^ fag- 
gi huomini, che fieno , il qual timore noi più tofio flimar dobbiamo, 
che fia una certa riueren-ga , che ha l'a mante alla donna amata, ma 
non m quanto , che quella è cofa umana , ò che l'obietto fia terrtbi- 
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te, & fpauenteuole,percioche niuna tale occafione ut Jt prejenta,ne 
alcuna tal cagione spauenta ■, occupa, & fa temere gli amanti, 
ma sì come noi innam^ dicemmo , quello splendore della diuinità , 
che riluce nel corpo bello , cofirignegli amanti , fecondo che tenne ^ 
ro I Vlatonici , à marauigliarft , temere , & riuerìrc quella tal per* 
fona . Onde è , che per la per fona amata rifiuta , & dispreT^ l’a- 
mante ricche^ , onore , & ogni altro bene mondano , preponen- 
do , & eiiimando il bello , come gratia diuina , à tutte le altre co - 
fe umane tcffendo la belle-g^, come s’è detto, uno splendore del 
uolto di Dio. La quale uiuacemente prefentandofi dinanc^iàgli oc- 
chi dell’ amante, grandemente lo muoue. Terciochetl proprio del- 
la belle'g^ è lufingheuolmente allettare , & rapire infieme gli ant- 
mi altrui . Onde emendo detta bellc;^ un dono intellettuale, per- 
do quei foli inuita , che la conofcono , con qualche modo intellettua 
le, ò col uedere , ò coll’udire , che fono due fentimenti miniSlri delia 
ragione . yi fi mefcolano ancora nella belle^^ , la marauiglia , ^ 
un certo timore , che da riuerenT^ nafce . Et perche quefto inuito , 
incitamento , & difiderio delia belle^^ è una certa cofa noua , con 
ciofia cofa , che à certi folamente & alcuna uolta, cJr doppo un certo 
conofcimento auuenga, meritamente negli allettamenti delia belle:;^ 
ui fi mefcoLt una certa marauiglia , & come quafi una uiolentia. 
Et poi che una uolta il bello ci hauerà rapiti à noi medefimi , non co 
sì toflo ci reflttuifce tirandone efiemamente ,& hauendoci rapiti 
per uia del conofcimento, che flà nella difcrettione, irla quello amo 
rofo affetto fia ò più , ò meno pofiente , fempre però mouegli ani- 
mi noiìri con piacere, & con dolce^a. Et noi dobbiamo fapere, 
che gli amanti , i quali così riuerifcono , & ammirano la beUe^'j^ , 
non conofcono quenofuo affetto , percioche non fanno , che effi am- 
mirano la fupema belle:i^ rifplendentein quel corpo materiale bel 
lo , & chepercagion di quella così fono dijpofti , il che ci moSìra 
chiaro il V. in quefia fìan:^, doue dice, che il troppo lume delle bel 
ie:(p^e degli occhi , quafi dica , lo (plendore della belle:^ celefie ri 
lucente in Laura , circonda alla fua lingua un nodo ,& che fi quel 
nodo difciolto fofie,parleria in sì noua maniera alla donna fua , che 
metterebbe à fionda pietate in lei.Conciofitacofa,che quegli cheafcol 
tagli altrui mali fi muoue à compaffione, & quella compafiione uie 
ne Ipeffo ad efier me':^na della beniuolen-ga .Vero che l’anima mof- 
fa À dolerfiper le cefi udite , accrejeendo à poco à poco la mifiricor- 
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dia per l’afcoltar la pacione altrui , riuolge U compaffìone del dolo 
re in beniuoleni^ : ma dice che te amorofè ferite , uolgono > & tira- 
no per forT^ iljuo ferito core in altra parte, sì ch’ei non può parlan- 
do trouar la pietà » che de fiderà in Laura . Vercioche dal gran timo 
re .che lo affile , per l'obietto diuino di quei lumi celejìi ,diuenta 
fmorto. e'ifangue nel fuo corpo ftnajconde t&'fugge al core» neri- 
manpiu quel ch'egli era , accorgendoli , che quejio è il colpo morta 
le , di che .Amore gli ha uccifo l’animo , sì che non trouaua più al* 
cun rimedio al fuo fcampo. Teruiene poi finalmente all’ultima ftan 
:^a il P. eJr conchiudendo dice. 

Canzone , i fbnto già ftancar la penna 
Del lung o , e dolce ragionar con lei ; 

Ma non di parlar meco i penfier miei. 

Volgendoft ultimamente il T fecondo il fuo coflume alla Cannone 
fegue dicendo , che quantunque accefo , uinto dal feruente difio, 

foffe sformato continuando ragionare delle lodi de’ begli occhi di L. 
^ che per tal difìo non fi trouajfe mai fatio di parlare di quegli,non 
dimeno hauendone lungamente fin bora ragionato, fentiua già fan 
car la penna , ma non però fentiua (atij i fuoi penfieri amoro fi, fi dol 
ce era il piacere , cheprendeua di parlare con quejìi. Onde dice. 
Contiene, i fentogia fiancarla penna, con cuifcriuo delle lodi de’be- 
gli occhi , quafi dica,benche la mano, che non può così effere collan- 
te, & infatiabile, come la mente, eJr la uolontà nello fcriuere fi ftan 
chi , non però il core nella continua contemplatione , che fa di que 
51i occhi fi bianca . Del lungo e dolce ragionar con lei , cioè con la fisa 
L. prefuponendofi , cheriuolga il parlar à lei , mentre che uà cele- 
brando le uirtù de fuoi begli occhi . THa non di parlar meco i penfier 
miei . Ma io non fentogia fiancare i miei penfieri di ragionar meco, 
cioè di confiderare nella mia mente le uìrtù de' begli occhi , ch’egli 
chiama , pa rlar feco t fuoi penfieri , riuolgendo infe mede fimo , & 
imaginando i marauigliofi effetti, che nel fuo cor i begli occhi face- 
uano.cj fempre più ammirando il diuino fplendore di quelli . Onde 
tanta dolce^T^a frafefteffo penfando fentiua , che fatio non fi troua- 
uagiamai di parlare di quegli occhi nella fua mente. 
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Alcmàn. 
affetto . 
intelligenza* 
faccia 

Angelico chiamare. 

percioche. 

alla. 

di Laura, 
è’ngiuriofa.. 
neue. 
defuij, 
lafcia. 
ragionato . 
uolgo. 
operi 

Ariftotele. 

del recipiente è capace ^ 
Nè penfafsi d’altrui. 
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